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Vantunqve  jo  fia  fprove* 
duro  affatto  di  merito  >  ne 
punto  noto  all'Eminenza  Voftra,pure  ardifco 
dedicarle  qvefta  mia  Differì azione  [opra  la  Ge¬ 
nerazione  d’ un  Parto  di  due  Gemelli  Moftruofa- 
mente  nati  infieme ,  C  onfeffo  edere  più  che» 

gran- 
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grande  il  mio  ardimento ,  affacciandomi  jo 
a  qvei  Trono  ugvalmente  riverito,  e  temu¬ 
to  dov’  Ella  Maeftofamente  fi  ed  e  in  qvalità 
di  Giudice  Sourano  ,  per  d'indi  fulminare/ 
gl'  innofiervanti  delie  Leggi  Antiche  non  me¬ 
no ,  che  deile  Moderne,  jo  mi  acculo  diave¬ 
re  violata  qveila ,  che  regiftrata  nelle  dodici 
Tavole  commandava,  il  fuffocare  li  Moliti , 
fubbÌtoa  eh’ erano  nari,  acciochè  cosi  viene 
creduto  ,  non  reftalfc  viva  la  rimembranza.» 
degli  errori  della  Natura  ,  evi  come  a  Ma¬ 
dre  a m orofa  dobbiamo  l’Elfere.  Qyefia  à 
ben  faputo  correggere  l’errore  coi  depennar¬ 
lo  dal  Libro  de‘  Viventi,  mà  jo  mal  confi¬ 
gliato,  che  fvi ,  coll*  imitarla  ,  nell'  errare 
dò  alla  Luce  un  Parto  molto  più  Moftrvofo , 
ed  afiicuro  la  Vita  ad  un  compiei!©  de*  miei 
errori  nella  preferite  mia  Produzione.  Mà  fe 
il  cenfelfare  i  proprj  trafeorfi  abilita  al  m  mo¬ 
ramente  della  pena,  e  perche  non  ò  a  fpera- 
re  dalla  Clemenza  ben  grande  dell'  Eminen¬ 
za  Voftra ,  in  vigore  del  confelfare  la  mia* 
ardjmencofa  infufficienza,  moderato  il  cali¬ 
go  dovuto  alla  traigrelfione  di  qveila  Legge 
così  Savia,  e  giuftilfima.  Li  Rei,  che  impio¬ 
tane  da  Giudici  moderazione  nei  punire  pro¬ 
duca- 
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ducano  per  piegare  gì*  Animi  d'Elfi,  ogni 
motivo,  che  più  torna  loro  in  acconcio.  Co¬ 
sì  jo  mi  faccio  lecito  di  raccordare  all*  Emi¬ 
nenza  Voftra  la  Patria,  che  ò  fortita  commu- 
ne  con  Ella  Lei,  l' Oifeqvio ,  che  nel  tempo 
niedemo  ereditai  ben  rifpettofo ,  e  divoto  a 
Svo  Nobilidimo  Cafato,  di  poi  la  Città  lìdia 
dov’Ella  ornata  di  Sagra  Tiara  rifplende,  ave¬ 
re  fervita  qvella  di  Nudrice  alla  tenera  mia  for¬ 
tuna,  che  qvì  in  Fano  adulta  mi  à  abilitata  al 
grado  di  Chirurgo  Primario  &c.  nell’età  mia 
non  matura.  In  foni  ma  jo  imploro  dall*  Emi¬ 
nenza  V oftra  un  graziofo  compatimento  al  mio 
trafeorfo,  un  generofo  accoglimento  a  qvefto 
mìo  Aborto  Mofirvofo,  fe  pure,  per  non  pre¬ 
giudicare  al  fvo  grado,  non  vvoie  condannare 
il  reato ,  c  per  fecondare  il  genio  della  fva  be* 
neficcnza  ,  non  fi  compiace  di  alfolvere  il  reo. 
Vien  detto,  che  vi  fuile  un  ufo  in  Atene,  che 
qvando  n a fccvavi  un  qvalchc  Moftro  per  prea- 
ficurarfì  da  mali ,  che  credanfi  conciò  prenun- 
ciati ,  vi  usile  1*  vfo  di  mandare  un  dono  a  Giu¬ 
none  per  mezzo  d'un  Coro  di  Vergini ,  cho 
con  Hmni  cantavano  ad  onore  di  qvella  .  Le 
Vmù  di  Vedrà  Eminenza  aflicurino  da  ogni 
trillo  pedaggio  l’ unrverfale  >  orche  le  fi  prefen- 
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ta  un  difcorfo  Moftrvofo .  All*  Eqvità  off  ifca 
la  Moderatezza,  con  la  qvale  fi  degna  Ella  per¬ 
mettermi,  che  jo  m’ inchini  al  baccio  deli'  eh  re» 
mo  Lembo  della  Sagra  Porpora >  colla  ferma 
fperanza  dì  averglelo  ad  improntare  anche  più 
baffo,  qvando farà  ftagionata  q velia  Grandez¬ 
za,  che  il  bvon  Dettino  del  Mondo  Catolico 
và  maturando  nella  Perfona  dell*  Eminenza» 
Voftra  nata  per  vivere  ,  e  vìve  per  Regnare  sù 
qvel  Solio,  che  è  il  più  vicino  a  q vello,  evi 
non  v’à  il  più  alto. 
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Di  Voftra  Eminenza . 
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Fano  17.  Luglio  1714. 


V\ milifs.  Di'vetifs.^r  Qhlìgatìfi r.  Sera;.  Ojfej: 
Iacopo  Pellegrino  Nv voletti . 


Avvi- 


AVVISO 


'13  Er  errore  di  chi  d  duuto  la  cura  di  fai £_* 
[§.  bulinare  il  difegno  de' ’  Gemelli  è  riufcita. _»■ 
i itjfettcfa  t  inferitone  ,  che  lo  fteffo  <z>*  d  pojlo 
i  piedi  i  dolendo  dire  Nel  Territorio  di 
altara  ,  e  non  nella  Villa  &c.  come  altresì 
oruenja  dir  fi  Contado  di  Fano  ,  e  non  Ter- 
itorio  .  Giacche  /’  errore  fui  Rame  è  incorre - 
mille  y  feriva  qnjeflo  aumifo  per  giufificazjo- 
ne  dell ’  Autore  di  qnjefi  Foglj  ,  che  non  <v'  d 
la  menoma  colpa ,  e  che  d  dovuto  fommo  difpiacg » 
\re  dello  sbaglio  accaduto  , 
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MONSIGNORE  ILLVSTR  ISS\MOì 
E  REVERENDISSIMO 


Gite  fono  !e  Regole,  colle  qvali  altri  pretefe' 
ifirvire  chi  profeflare  vvole  Servitù  con  qval- 
che  eofpicvo  foggetto  »  Un7  anrmaeftramefito 
però  univerfaliffirrro ,  che  comprende  tutti  gli 
altri,  lì  èqvefto,  Il  Inferi  (limo  e  Reverendiftimo 
Monfignore  ( a  )  :  Che  perpetva mente ,  e  con  fattele  azioni 
fve,  ir  dia  fedel  faggioa!  fvo  Signore  di  (limar  Lvi ,  e  tutte  le  (a) 
eofe  lue,  più  che  tmte  le  altre  cofe  del  Mondo  Controqvefta  Matteo  Ve* 
gran  maiTrrna  dunqve  Jo  farei,  fe,  in  q  vai  fi  voglia  modo,  e&r  Vrat* 
Jo  veniftì  contro  a!  commandamento,  che  Ella,  evi  vene-  comma* 
to  per  mio  di  ftin  ti  (Timo  Padrone  ,  mi  à  fatto,  benignamen-  ^  ^  c-z1e 
te  ricercandomi  (  I  )  che  Io  le  dia  una  efarta  notizia  del 
Parto  Moftrvofo  dato  in  luce  da  una  Donna  di  qvefto  Con- 
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tado;  Che  le  (II.)  Jica  il  mio  fentìmeRto  {opra  le  cagio* 
sii ,  ond®  è  derivato  qvefio  Parto  Mofirvofo  di  dve  Gemei- 
li  attaccati  inficine;  e  (  1IF.  )  fé  finalmente  potevano  (epa* 
rarfi  coli®  Arte ,  giacché  per  error  di  natura,  erano  uniti, 
Jo  eonfefio  à  V.S.  llluftritfima  ,  che  non  mi  farebbero 
mancati  de’giufii  motivi  per  fottrai mi dajl’ubbfd'enza  ,  irà 
qvali  farebbero  fiato  il  più  forte  qvel  conofeermi  mal  bvo. 
ino  da  fodisfare  à  così  pefate  richiefie  in  modo  ,  che  nero-* 
refii  pregiudicato  il  concetto,  che  forfè  Ella  tiene  troppo 
vantaggioso  delle  mie  debolezze.  Ma  mi  ven  detto,  che 
q  va  nd*  anche  il  commandamento  portali  e  apparenza  di  q  vai* 
Svoglia  fconvenevolezza ,  il  Servidore  à  da  ubbidire,  noti 
da  giudicare.  Ora  fe  1®  è  così,  Eccomi  ad  ubbidirla,  e  ad 
tìbbedirla  volentieri ,  anzi  con  diletto;  perocché  sò,  che 
così  fervo  à  {oggetto ,  che  faprà  compatire,  ed  aggradir^ 
l’animo  pronto,  fe  non  addottrinato  qvanto  meriterebbe 
Tafivcto,  à  evi  m’obligano  i  Cenni  di  rivemifikno  Padrone . 

Tré  cofe  dunqve  mi  comanda  V.S.  Iliufiriifirra,  che  jo 
le  ftenda  in  carta  ,  ed  Jo  il  farò,  in  tré  divife  ubbidendola. 
In  q  vai  ita  di  Storico  le  rapprefentaró  li  dve  Gemelli  Mo* 
flrvofij  e  ne  defcriverò  minutamente  ciò,  che  mi  è  para¬ 
to  degno  d’ofiervazjone  ;  Anzi,  perchè  diffido  di  farmi  ben 
intendere  ,  le  commetto  un  Difiegno  fedele  d®efii  Gemelli 
favoritomi  dal  non  men  dotto,  che  gentiliffimo  Sig:  Dot¬ 
tore  Iacopo  Contini  meritilfirno  Medico  di  Cartoccio  ,  Ter¬ 
ra  com®EHa  sà  non  molto  lontana  dal  Cafieilo  di  Sahara, 
dove  nacqvero  detti  Gemelli .  Indi  mi  bi  fognerà  far  da  Poe¬ 
ta  ,  non  già  verdeggiando  ,  ma  favoleggiando  fui  modo  ,  eoa 
evi  fegvi  nei  Ventre  della  Madre  J® unione  di  qvefii  dv^ 
Bambini  Diffi  favoleggiando ,  perchè  non  pofio  afficurar- 
ini  di  dirle  refa  alcuna  di  vero,  ma  folo  di  accennarlene 
qvalch* una  ,  che  abbia  del  Ver, ùmile.  Negia  ciò  credo,  che 
altro  appunto  fia  il  filofofare,  particolarmente  in  a  fi  re  co¬ 
sì  aftrufo  ,  qval  è  qvello  delia  Generazione  de’Moflri,  an- 
t\  de*  Viuemi ,  la  qvale  folto  un  denfiffimo  Velo  vien  gvarda- 
ta  dalla  Naiura  gelof  ffima, a  mio  credere,  che  a  noi  r  ulla  tra¬ 
nelli  de)  grande  Arcano,  che  Elia  vvole  cofiar  tetre  me  ^ 
occulto  ^  cd  ignoto  alla  curiofitade  dell®  Verno.  Per  ultima 
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ftrò  da  Cembro,  coll*  unico  fpiacimenfo,  eh?  !a  man© 
>n  abbia  awto  libero  campo  di  farmi  brada  al  parlarle 
bn  più  franchezza  di  qvdJo  ,  che  mi  converrà  fare,  per 
•  y  n  rivi  ,  ch’indi  à  poco  ,  mi  farò  gloria  di  umiliare  al 
ni  lìmo  difcernimenco  di  V*S.  iiluftribìma» 

I  $  t 

Ome  Itlorico  dunqve  debbo  dirle ,  che  il  di  Primo  cP 
^  j  Agobo  di  qveb’ A  nno  1 7 1  j .  Maria  Cannila  ìtìoghe  di 
alo  itigfldh  Fornaciaio  di  Profebìone,  nella  Certe  del 
abello  di  Sahara,  Contado  di  Fano,  giunta  al  termine 
Ì  iva  non  prima  gravidanza,  in  età  d'Anni  32.,  doppo 
Pere  partorito  ,  co’ (oliti  dolori ,  un  Figlio,  trovolfi  in  „ 
folto  pencolo ,  e  (lento  per  ebervene  un’altro  da  ufeire. 
erocchè  qvtbi  era  attaccato  nel  Ventre  all’altro  già  ufei- 
ì> ,  e  non  come  qvello,  fi  prefentava  per  ufeire  col  capo 
ranci,  che  è  il  vero,  e  naturale  modo  di  nafeere,  mà  col 
ere  re,  ficchè  vi  vvolle  del  bvono  ad  ufeire,  e  giovò  di 
ulto  la  rububezza  della  Madre,  ajutata  dalla deftrezza del» 
Mammana,  e  più  dal  fvo  felice  delfino,  Ufcì  però,  ed 
qvello,  che  V.  S.  Illvftriffima  vede,  nella  Figura  connefc 
,  in  dve  vedute,  fegnato  colla  Lettera  B  ,  a  dibinzione 
t\  primo  contrafegnato  coll’ A  .  Furono  dunqve  li  dv^_^ 
belici  Bambini  accolti  come  Moftri,  non  però  di  qvella 
graziata  natura,  che  dalle  Leggi  delie  dodici  Tavole  era 
jindennata  ad  ebere  fpenta  neli’acqve ,  mà  di  una  piu  mi* 
qualità,  che  loro  non  toglieua  la  Fortvna  d*  eber  rige- 
prati  i  Gemelli  nobri  al  Fonte  Battefimale.  Si  sà ,  che 

Ielle  favie  Leggi  s’  intendevano  folo  di  qvelli  errori  di 
tura ,  che  ,  con  ibomacofa  defformità  ,  facendo  ingiuria  ^ 
A  utore  della  natura  ,  meritavano,  odi  non  nafeere ,  o, 
ci  che  tubero  ,  d’  eilere  tobo  annientati ,  e  ciò  tanto  piu, 
*anto  più  il  Mobro  fi  dilungava  dalla  fpecie,  sii  evi  ca- 
va  l’errore,  come  laggiamente  divifolio  Giovanni  fidano , 
attando  di  un  Mobro  nato  in  Parigi  l’Anno  1605  .  I  no» 
b  Gemelli,  graziea  Dio,  non  erano  di  qvefta  forta  ;  Era- 
D  Mobri,  perchè  potevano  mobrarfi  come  cofa,  che  ac® 
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cade  di  rado,  come  cofa  ,  che  haflava  a  cagionare  della  m*. 
famiglia  in  chi  non  è  avvmo  a  vederne  de  fimifi.  Fra  un» 

e.rr°re  j5C°,me  lì  cì,cono»  di  natura?  nia  non  tale,  che  me. 
Titahe  d  ctfere  cancellato  dal  Libro  di  q  verta  mifera  Vita 
e  p riatto  delia  bvona  Torte  di  edere  regilìrato  sii  qvello 

deli  Lterna  ,  e  felice.  A  tal’oggetto  dunqve  portati  qvtili 
Gemelli  alla  C  hiela  di  S.  Giovanni,  una  delie  Parodiali 
ds  calcara ,  da  qveì  Reverendo  C  urato,  Sig  Don  Pier» 
mionw  Etili ,  ui  furono  battezzati,  e  fu  importo  il  Nome 
eh  Framejival  p nro  ,  che  venne  alia  luce,  e  di  borni  me  o  \  I 
fecondo,  che  tu  fi u9  h  pvò  dire,  tirato  dall’altro.  Io  non 
Voglio  qvi  fare  ,  a  ufi  altri  farebbe,  r  flcrto  a  qveffi  due 
Nomi ,  che  pure  fono  di  dve  Gì  meiii  per  Santità  ,  Te  non  per 
natura  ,  e  che  fi  fogiiorso  dipingere  abbracciati  i*  vno coIJ’aJ. 
trocome  così  convifìcro  qvcrti  poveri  Bambini .  O  Tufie  un 

fcr.,0r  di  1VcJ  tatóio  F alkre  ,  od  a nche  ,  ne  nomi 

Voltile  il  Vaio  avere  la  iva  parte,  ii  nomi,  s’ «fiefiorono 
tnegiio  a  noli  ri  Neofiti  innocs  ntiifimi  di  avello,  che  ia_. 
altri  limili  cali ,  o  m’abbia  letto,  o  vifto  edere  fiato  prati¬ 
cato.  Ferochè  appunto  li  Cogliono  di  qve’  dve  gran  Patri, 
archi  frjnce/io  ,  e  Ocmtntco,  m  moki  /voghi ,  vederfi  rat. 
preteritati  qve  teneri  am;  Itili ,  co’qvali  s’ unirono  a.  promo- 
vete  il  vero  culro  di  Dio.  Ma  lafciamo  il  moralizzare  che 
non  e  la  parte  di  .Storico,  di  evi  mi  fono  invertito  per  fcr- 
vire  V  .  S  IJìuftrifiima  ,  fecondando  la  ovale,  debbo  dirle, 
che  non  fi  tolto  mi  grunfe  a  notizia  qvello  Parto  Mofirvo- 
lo  ,  che  mi  portai  apporti -ra  mente  a  vederlo.  Colà  duna  ve 
oltre  qvefio,  che  fin  qvi  le  fon’ andato  dicendo  di  averti 
Gemerti,  ricavai  dalla  loro  Madre,  e  dalla  Riccoglitnce 
con  evi  Jo  volli  abboccarmi  ,  che  li  Bambini  prima  di  na! 
/cere  erano  involti  in  un  fole  S,  eco  ,  e  che  erano  ap.cfi.con 
Ita  o.o  u  medio  Um  bilica  le  ,  grullo  però  piu  deli'  ordina- 
no,  ad  una  fola  Placenta  , .che  anch’ella  ,  più  del  confve- 
t  *eia  ingrofiita.  Chi  vi  fi  f utle  trovato  in  tempo  di  con 
liilc rare  detto  tunicello,  non  o  dubbio,  che  vi  avere hbe 
tic  vaie  qvattro  Arterie,  e  dve  Vene,  dve  delle  piane  ter 
r-— Placenta  il  Sangve  del  Feto  voler  de  vi ,  e  .per 
cnut  «jveito  supplicato, a  cioLrc,ijvauiv  sccorrt ndo’iie ; 
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Siccome  dve  voJevsnvi  !e  Vene  per  riportare  ac!  a m biave 
i  Feti  io  Fello  Sangve  difpoFo  nella  Placenta  ad  eFerabi- 
Je  a  nuarir  eih  Feti  Perocché,  liccome  io  credo  mal  fon¬ 
data  i  opinione  di  coloro,  che  giudicanoil  Feto, non  pren¬ 
da  nell’Utero,  alimento  alcuno  per  la  Bocca;  così  Fimo 
molto  imuhFente  V  altra  di  q velli ,  che  vogliano  rulla  fer- 
vire  alla  nutrizione  d’ cfo  Feto  il  Sangve,  che  gli  vieno^ 
portato  per  il  funicel  lo  Umbdicale.  A  dilucidare,  che,  per 
qv  ilo,  non  meno  ,  che  per  Bocca,  nudrifcàfi  iJ  Feto  ,  mol¬ 
to  ferve  l’oFervazicrie  fatta  da  Ugnerò  ài  Oraaf  (a  )  ,  di  qve! 

Cagnolino  MoFrvofó  ,  che  nato  lenza  Capo  ,  e  fenza  Bocca  -  » 
atteFava,  che  col  folo  ricevere  i\  nutrimento  pei  Bellico,  DèMufìer, 
era  c refe  uro  nel  Ventre  , e  nudritovih  fino  al  tempo  giallo  0  g  cap  \ $% 
de!  verni  iene  in  luce.  Doppo  qveFe ,  altre  ricerche  da  Pa&*  - 
me  fatte  alia  Madre,  calla  Mammana,  volli  oOervare  ben 
bene  h  elve  connefi  Gemelli  Erano  q vedi ,  qvali  appunto 
V.S-  llludr  liima  li  vede  defegnati ,  beni  Fimo  fatti, e  per® 
fot  ta  mente  compiuti ,  Cadauno  aveva  il  fvo  Capo,  dve^. 


B’  accia,  dve  Mani  ;  spretarne  Gambe,  e  Piedi,  il  fvo  fe« 


gnaie  diFintivo  dei  Sedo  ,  e’i  furo  deretano»  per  lo  Sgra¬ 
vio  de’icrernenu  fecali  de!  Ventre  inferiore.  Erano  però 
attaccati  in  qvefFo  Ventre  ,  ed  in  ciò  ftavafene  tutta  la  mo- 
flrvoiuà  de’  i  medelìmi.  S’  Elia  mira  ia  connefla  Figura, 
Ve  na  li  ivogo .  e  i  modo  delia  unione  de  Cjemclii ,  affai 
m  *glio  di  qvello  ,  che  Jo  Fedo  girla  pò  da  andare  deferì- 
vendo.  Veda  V.S.  filuFritìima  ,  che  ciò  ,  che  univali  ,  non 
gii  oblig  «va  a  Fare  Fretramente  combacciati  in  berne  ;  pò. 
levano  qvaiche  poco  ftarfene  diFann  l’uno  daH*aItro;mà 
non  tanto,  chevemffero  aFretti,  a  tenerfi  ciafcuno  una^, 
in  no  Fi!  dorfo  dell’ altro  come  nelle  dve  Vedute  de’ mede- 
fimi  Bimb’m  b  oFerva.  L’Unione  comminciava  dai  Bel¬ 
lico,  che  nel  mezzo  d'eOa  vedev ab,  ed  afeendeva  fino  al¬ 
la  M'o  ronata  Cartilagine,,  che  per  dir’ il  vero,  vi  fi  vede¬ 
va  doppia ,  mà  coni  ufa  di  molto,  e  malamente  didima. 


univa,  n  e  n  fu  fi  e ,  che 


Moiri  anno  creduto  ,  che  ciò,  che 
il  Mio  completo  de’ tegumenti  Communi.  }o  però  2  udi- 
cai  ,  che  li  MurcoIi  dell’Addome  ancora,  anzi  lo  F  e  fio  Pe¬ 
ritoneo,  fu  (l'ero  a  parte  di  qvdta  unione;  dimodocchè  ht 
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Budella  cPun  Figlio  potelTero,  fecondo  il  moto  de!  Corpo, 
paflare  à  toccare  q  velie  delizierò  ,  e  ne  dirò  meglio  nel  ter¬ 
za  Punto.  Quella  unione  però  non  era  ugvale  ;  mentre  El¬ 
la  la  vederi  più  allungata  in  dii,  rapprefentati  in  B,  ed  A  , 
che  ne’meddimi  in  A  ,e  B.  Scafi  di  grazia  V.S.  fliuflriftì- 
ma  il  tedio,  che  le  porto  col  intertenerla  con  quelle  minv- 
zie.  Sono  ,  fé  non  nec  dìa  ri  e ,  almeno  confacenri  al  raccon¬ 
to  ,  in  evi.  lo  Storico  dee  procurare  di  non  efiere  tacciato 
di  mal  attento  a  riferire  tutto  ciò,  che  (eco  porta  il  fatto, 
die  à  imprefo  a  deferivere  Così  mi  trovo  in  obbligo  di 
accertarla,  che qvelii Gemelli,  or’ unitamente,  od  alterna¬ 
mente  ,  dormivano  ,  veggiavano  ,  vaggivahò  ,  poppavano  , 
rendevano  li  Scrementi,  tra  qvali  ,  li  iìercoracei ,  tal  vol¬ 
ta,  erano  limili  nel  colore,  taP  altra  divertì .  Cadauno  pe¬ 
rò.  Pentiva,  da  fe,  le  offefe  fattegli ,  ne  Palerò  v’entrava 
a  parte ,  che  nell’  udirne  i  lamenti ,  o  nei  vedere  i  fegni 
d’afflizione  fui  volto  al  tormentato.  Il  Sg.  Francefco  Gafpa» 
relì,  non  meno  nobile,  che  dotto,  e  favio ,  foggetto  di 
inerito  ben  noto  a  V.  S.  Uluftrilììma ,  e  che  è  amico  intrin- 
feco  di  qvefto  erudkiffimo  abbate  Federili ,  uno  de’  piu 
fedii  ornamenti  di  quella Fioritillìma  Città  di  Fano,  volle 
affici!  rarfene,  pizziccando  Egli  ftdìo,  or  l’uno  or  l’altro, 
or  in  qvella,  or  in  qvefta  parte  i  fanciulletti .  E  qvelli  giu. 
Ila  il  pizzico  datogli,  non  ambi,  mà  folo  uno  per  volta  fe 
ne  affliggevano.  Voli’ Egli  forfè  afficurarfi  ,  che  in  loro  non 
fuccedetfe  ciò,  che  fu  fcritto dal  piotano  elTertì  o (ferva to  ne® 
dve  Gemelli  Moflrvofi  nati  in  Nortumbria .  Avevano  qve- 
fti,  per  ciò  che  fanne  notato,  qvefto  di  memmorabile, 
che  pizzicatone  uno  da  i  Lombi  in  giù,ambidve  fe  ne  do¬ 
levano,  e  tocchi  feparatamence  con  offefa,  da  i  Lombi  ira 
su ,  cadeva  il  fenfo  del  dolore  sii  qvel  fola,  che  n’ aveva_, 
(offerto  il  martorio.  Mà  non  è  maraviglia  nói  perocché 
chi  deferire  qvel  Moftro,  v’efpretìe  ,  che  li  Gemelli  erano 
attaccati  anch’effi  nel  Ventre,  e  che  avevano  dve  Tefle, 
e  qvattro  Mani,  dve  per  cadauno,  mà  che qvanto alle  par¬ 
ti  inferiori  le  avevano  communi  ..Il  noftro  averebbe  awto 
bifogno  della  fortuna  ,  che  toccò  a  qvel  Moftro  ftelTo.  Il 
Rè  lo  fece  diligentemente  allevare  *  c  iftrvire  in  molto 
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Virtù,  nelle  qvali  tutte  rinfcl  a  maraviglia  bene  ,  e  parti¬ 
colarmente  nella  Mufica  ,  non  meno,  che  nell’apprenderg 
diverti  lingvaggi.  Vifiè  Egli  perciò  vene*  otto  anni  ,  qvan- 
do  che  il  noltro  Moftro  non  campò,  che  tré  Mefi ,  ed  un» 
deci  giorni.  J  Genitori  de* noftri  Gemelli  penforonodi  far- 
fi ,  mediante  i  medefimi,  qvelia  fieOa  fortuna,  che  fi  fab- 
bricorono  i  Genitori  delle  dve  jtggnpptrte ,  defcriite  dal  da 
me  ricordato  f{iol<ino ,  che  cosi  regifironne  il  fatto  (  a) .  Qva- 
3,  le  infortunio  venghi  prefagito  da  qvefìe  noilre  Gemei  - 
n  le  ne  Jo  il  sò,  ne  lo  ricerco.  Nulla  temo  per  cagion  lo- 
,,  ro,  ne  credo,  che  altri  abbia  a  temere  per  e  ile  •  Bensì 
,,  poffo  accerrare  qveflo,  che  il  nafeere  di  qvdle  è  flato 
bvono  e  avventvrofo  a  tutta  la  Famìghvoja  ioro.Mer- 
,,  cecchè.  li  Gemcon  di  effe  ne  anno  fatto,  e  tuttora  ne 
fanno  un  gvadagno  così  copiofo  ,  che  ora  mai  fi  fono  fot® 
,  ,  tratti  al  duro  incarico  di  una  infelice  povertà  .  Molto  è  ila* 
ro  ,  e  dura  ancora,  il  concorfo  di  chi  vvoìe  appagare  la 
,,  propria  curiofìcà  col  vedere  qvefle  Gemelle,  e  ninno 
3,  vienvi  ammeOo,  che  non  fi  faccia  la  firada  col  contati- 
,,  te  alla  mano.  Ond’è,  che  fe  i  Parti  naturali  fer vivano 
3,  a  q  ve’ poveracci  d’aggravio,  quelle  Bambmdle,  col  na® 
3,  feere,  anno  feoffo  il  giogo  delia  povertà  dal  collo  del- 
,,  la  Famiglia.  Così  termina  il  Isolano  la  fv a  Differtazio» 
ne,  mà  Jo  ben  diverfamente  debbo  conchiudere  a  V.S.  II® 
iufiritfima  la  mia  narrativa .  Tentati  dal  defideno  fe  noti 
di  arrichire,  almeno  di  riparare  qvaiche  poco  alla  povertà 
Joro  ,  partirono  da  Sahara  i  Genitori  de5 noflri  Gemelli® 
Girorono  qvà  ,  e  là  ,  cercando d’approfìttarfì  dell’altrvi  cv- 
yiofita  ,  e  ben  giunterò  fino  ad  Urbino,  traportati  da  qve« 
fio  lor  folle  penderò.  l’Età  troppo  tenera,  e  la  debole  co 
fìituzicne  di  qvegi’  Innocenti  Pargoletti,  non  potè  reggere 
a  fronte  degl’ incomodi  del  viaggio,  e  delia  fiagione  Au® 
Itunnale.  Chi  li  portava  indifcretamente  contro  la  Morte* 
!fiancotìì  nel  vedere  i  patimenti  eccedere  il  Lucro  ,  che  ogni 
dì  s’andava  più  efienvando.  Rifodero  dunqve  ritornarfe- 
aie  a  Sahara,  dove  giunti,  non  molti  giorni  dopo,  nel  di 
di  S.  Martino  ri.  di  Novembre,  Domenico ,  che  fù  V  ulti¬ 
mo  a  nafeere*  fù  il  primo  a  morire  8  fufegvico,  dve  ore  do- 
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pos  del  Fratello  Fravcefco.  Tntefa ,  che  n’ebbe  h  morte,  ri 

accorfe  il  Sig.  Medico  Contini  >  coir  ardente  brama  di  fot- 
toporre  al  taglio  ì  Cadaveri,  ed  ofìervare  almeno,  come» 
fotte  cute,  itade  F  unione,  e  come  li  Va  fi  Ucn  bilica  li  s*  in¬ 
fin  vallerò  dal  Bellico  ne*  carpioni .  Ma,  ne  colle  preghiere, 
ne  colf  eiìbiziooe  di  numerato  contante  i  potè  Egli  piegare 
qvelT  anime,  dirò  cosi,  di  bronzo,  à  concedergliene  ,  per 
breve  tempo,  la  commodita;  Onde  fu  affretto  a  ritornar- 
fene  a  Cartoceto  tutto  pieno  di  un  giufiffimo  sdegno*  Io 
con  fedo  a  V.  S.  Illuiiriffima ,  che  a  me  pure  vien  colera, 
non  tanto  con  qve’difgraziati  Genitori,  li  qvali,  avendo 
crudelmente  cercata  la  Morte  di  qve> poveri  Innocenti ,  do¬ 
po  qvella ,  vollero  oli  e  arare  una  innutile  pietade  ,  quanto 
contro  GiOanni  Se u Iteti  >  per  il  chiamare  ch’èfà  proviiìod'un 
Cvore  di  Saffo ,  qvel  Biffolco  Giorgio  Cangio ,  che  non  fola  per¬ 
nii  fe  la  ricerca  de’Vifceri ,  mà  di  più  egli  Hello  voile  genero  fa- 
mente  (larvi  preferite  (a)  in  fimi!  incontro d* un  Figlio  Mo- 
flruoio  *  Farmi  almeno  ,  che  fia  molto  più  lodevole ,  il  bvon 
Giorgio Langio del  noiìro Carlo  Angeldh  da  Sahara  ,  quandoché 
il  primo  pofpofe  F  Amore  Paterno  al  publico  bene,  dove 
che  F  altro,  coIF  ofìentare  F affetto  di  Padre,  pretefe  forfè 
di  coprire  la  balordaggine,  con  cviafvoi  Fsglj  aveva  cagio¬ 
nata  la.  Morte.  Perocché  fe  luffe  (lato  in  Ca fa  fva  ^co¬ 
me  fece  il  Padre  delle  Gemelle  di  Parigi,  farebbero  an¬ 
cora  vivi  i  dve  Bambini  deferirti  a  V.S  IlluHnflìma,  e  fa¬ 
rebbero  crefciuti  a  maggior' Età,  fe  altri,  emulando  la  Pie¬ 
tà  praticata  dal  Rè  co* Gemelli  di  Nortumbria  ,  avelie  con- 
tribvito  qvalche  cofa  per  il  nutrimento,  ed  educazione  de* 
medefimì.  Mà  giacché  cosi  à  portatoli  loro  delfino  ,  lafcia- 
moli  un  poco,  e  dallo  Storico  racconto,  palliamo  al  Favo 
leggiar  Filofofico  »  1 
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NEI  fare  qvefto  palio,  Jo  inciampo,  ben  me  n*accoiv 
go ,  in  una  dura  pietra ,  qval  sì  è  qvella  de*  Filofofi  , 
c  Antichi,  e  Moderni ,  che  mi  fi  affollano  intorno,  e  mi 
chieggono  conto  ddJo'mperchè  Jo  tratti  di  favolofe  le  loro 
Dottrine ,  mettendo  cosi  in  digredito  i  fentimenti  di  canti ,  e 
tanti  Valentuomini ,  che,  còl  loro  filofofare  fi  fono  refi 
immortali.  Oh  qvì  è  dove, IlJufiriffjmo  Signore,  ò  precifo 
bifogno  della  dotta  Sva  prottezione.  Ella  dunqve  redi  fer* 
vita  di  affcurare  li  Signori  Filofofi,  che  Jo  ò  tutta  la  do¬ 
vuta  filma  della  Filosofia,  e  de3 Filofofi,  ma  non  d’ogni 
Filofofia ,  ne  di  tutti  i  Filofofi.  Freffo  me  che  non  profef- 
fo  qvella  ne  ambifco  entrare  nella  turba  di  qvefli,  ammi* 
ro  sì,  ma  non  approvo  totalmente  qvella,  che  fa  i  fuoi  fc* 
gvaci. 

Non  per  faper ,  tnàper  contender  Chiari . 


Molto  meno  mi  fofcrivo  a  qvelli ,  che  come  diceva  il  fa¬ 
ro  ofo  Galileo  Galilei  (a ),  empiendo  il  Ciel  di  /irida  ,  e  di  rn - 
fnoYly  meiton  foTg^opra  il  Mondo ,  Credette  qvel  grand*  Verno, 
che  i  bvoni  Filofofi  vclafiero  non  come  i  Storni,  ma  co¬ 
me  le  Aquile,  fe  pure  non  fono  piuttofto  rari  come  la  Fe¬ 
nice,  mercecchè,  conchiudeva,  pochi  fono  quelli,  che  ne  fan - 
no  qvalcbe  cofetta  ben  piccola :  pochiffimi  qvelli,  che  ne  fanno 
qv alche  particella,  U n  fol  Dio  è  qvella,  che  la  sa  tutta, e  parti¬ 
colarmente  ,  dove  fi  tratta  di  dar  conto  della  generazione 
de  Viventi,  e  del  modo  con  evi  fi  producono  i  Mofiri.  Jo 
sò  ,  che  il  Celebre  Natale  Conti (b ^chiamò le  favole  antichi/ 
fimo  albergo  della  fìlòfofia;  Quanto  meglio  chiameremo  Ja_* 
F tlofofia  antico  nido  de’  favcl  ggUmenti}  Perocché,  fe  per  ben 
favoleggiare  bifogna  flare  lontano  dal  vero  per  elezione, 
cd  attenerli  al  verifimile  ;  per  ben  filofofare,  bifogna  fare 
lo  fieffo ,  per  neceflìtà  ,  dura  in  vero ,  mà  inoperabile;  per¬ 
chè  mai  non  fi  muterà  qvel  gran  Decreto.  Dio  diede  il  Mon¬ 
do  in  balìa  de9  Ftlojofi  c  antenato  fi ,  acciocché  V  Forno  non  giunga -» 
fi  intendere  ^  ciò }cby  egli  fece  dui  principio  fino  al  fine.  (O  Dun- 
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qve  fe  i  Filofofi  fi  contentano,  che  Jo  li  lodi  per  1?  in  dil¬ 
li  ria  ,  colla  qvale  danno  l’anima  del  verifimile  alle  loro  in- 
dirpenfabi li  bugie,  ]o  Io  anderò  facendo  con  prodigalità., 
nel  fervirmi  d’edì  per  dareaV.S  iliufirillima  qvalche con¬ 
to  della  maniera,  colla  qvale  fi  è  fatta  nel  Ventre  Mater¬ 
no  V unione  defcrittale  de’ nortri  Gemelli  di  Saltata.  Mà 
fe,  arrogandofi  la  gloria  di  e  fiere  giunti  a  trarre  la  Verità 
fuori  del  Pozzo  di  Democrito,  ambifiero  ,  che  Jo  mi  fofcri-  ' 
vefiì  alle  decifioni  loro,  fappiano  qvefii  tali ,  che  ò  impa¬ 
rato,  e  ne  fon  bene  contento,  da  un  Vomo,  che  Savio, 
eh5  Egli  era,  infegnò  a  tutti  il  diventar  come  Ivi,  (<*),  ò, 
dirti,  imparato  a  tenere  per  folpetto  tutto  ciò,  che  piace, 
ed  è  approvato  dal  Popolo  de’  Filofofi ,  e  del  maggior  nu¬ 
mero,  e  a  non  mi  lafciare  portare  dalia  moltitudine  .  Mà  , 
venendo  al  noftro  Parto  Mofirvofo  ,  per  faperne  qvalche 
cofa  di  verifimile,  mi  raccomanderò  ad  un  Filofofo ,  che 
à  nel  decorlo  Secolo  avuto  un  credito  di  veggentifiimo  , 
e  che  efprefiamente  à  trattato  de’  Moftri ,  e  dato  conto 
del  modo,  conivi  fi  generino  in  un  Libro  apporta.  Ivi, 
avendo  divifi  in  varie  fpecie  i  Mortri  (è),  Fort  mio  Liciti  y  il 
quale  fi  è  il  Filofofo ,  che  ò  pofto  in  ifeena ,  colloca  il  nortro 
M olire  fotto  qvella  fpecie,  ch'egli  chiama  di  Moftro  Uni - 
forme  eccedente,  la  pofiibilità  della  qvale  fpezie  comprova  con 
molte  Storie  (c),  le  qvali,  difporte  per  ordine  Cronologi¬ 
co,  molte  fiate  vi  comparirono  in  divifa  de’noftri  Gemel¬ 
li  attaccati  infieme.  V  5  è  di  che  pafeere  la  curiofità  di  chi 
ama  racconti  confimili;  Siccome  v*  è  di  che  eccitarla  viep¬ 
più,  in  chi  afpirarte  a  fquittiniarne  la  cagione .  La  Prima, 
ch’Egli  ne  da  ,  fi  è,  1  ^Immaginatone  de*  Genitori,  della  quale 
tanto  piacqve  al  Signor  Ciò:  Ludovico  Bartoli  Medico,  e  Fi¬ 
lofofo  ingegniofifiimo, che  avendo  a  dar  conto  del  modo, con 
evi  fi  genererò  no  unite  dve  Bambine,  delle  qvali  l’anno 
1692.,  adì  undici  di  Febrajo ,  fi  fcaricò  una  povera  Donna 
di  nafeita  Boema,  e  cafvalmente  capitata  a  Spilat  ^er¬ 
to  fuj  Modenefe  a  fgravarfi  di  tal  Moflro,  perchè  godefiì- 
mo  una  ben  iefiuta  difiertazione  (d)  di  qverto  degno  Pro» 
feffore,  che  colà  appunto  trovofiì  in  q valila  di  Medico  Pu* 
blico .  In  erta  dunque  racconta ,  che  qvella  poveraccia ,  mea¬ 
ti;’  era 
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tr’era  gravida  di  quelle  Fanciulle  ,  nel  viaggiare,  che  face¬ 
va  fovenre,  aveva  avuti  d’ avanti  gli  occhi  dve  piccoli  Fi- 
glivolini ,  che  fopra  d’un  Alìnello  la  precedevano  .  Cred’ 
Egli  dunqve,  che  in  vigore  di  qvefla  forte  impresone  fat* 
ta  nella  fva  fantafia,  mentr’era  gravida  ,  ne  fu  (Te  derivata 
l’unione  de' feti ,  che  aveva  nel  Ventre.  Ma  J o,  che  inter¬ 
rogai  la  Fornaciaja  di  Saltara,  fe  mai  avelie  avuta  alcuna 
immaginazione,  da  evi  Jo  porcili  argvire  l’unione  de’dve 
Bamb’ni ,  che  aveva  nell’utero ,  n’ebbi  repplicate  dichia¬ 
razioni  negativamente.  Ed  Jo  mi  vi  accomodai  volentieri 
a  crederle,  perocché  fono  di  fentimento ,  che  la  unione  lo¬ 
ro  fi  faceiTe  molto  prima,  che  fuffero  perfezionati,  e  me 
lo  indica  l’unità  del  Bellico,  e’i  vedere,  che,  fenza  l’im¬ 
maginazione  ,  che  valli  incolpando ,  generatili  fi  mi  li  M  o- 
flrvofità  nelle  Piante,  e  ne’ Frutti ,  ne’  q  vali  non  pvoffi 
fofpettare  d’  immaginazione,  che  dia  impulfo  a  i  Feti  di 
unirli .  Che  mai  s’immaginò  la  Gatta,  che  partorì  qvel 
Modrvofo  Gattuccio,  fu  evi  il  mio  amiciflimo  Sig:  Sancaf. 
[ani  così  faviamente  ragionò  (<i),  e  per  evi  l’eruditiflimo 
Sig:  Si^rìfolt  fi  mode  a  pubblicare  le  fve  elaborate  Confida 
Tastoni  (b)9  le  qvali  indirizzò  al  detto  Sig:  Sane  affari ,  in 
premio  d’ avergli  Etto  dono  di  qvel  Mollro?  E  fe  diamo 
un’occhiata  alla  Norqmia  di  F^aldo  Colombo ,  al  vedervi  in 
lunga  ferie  rapprefentate  le  Moftrvofità  internamente  tro¬ 
vate  ne’ Cadaveri  umani  ( c )  nelli  replicatifTimi  tagli  di  ef- 
fi  t  diremmo  Noi  bene,  accagionando  nell* im maginativa 
delle  Madri,  che,  da  q  velia,  avellerò  avuta  V  origine  ,  q  va  li¬ 
tro  Ureteri,  in  vece  di  dve,  la  mancanza  delle  future, 
che  odentava  nello  Scheletro  di  Giovanni  Bertoni  »  in  vece  di 
dve,  un  fol  Rene,  e  tante  altre  11 ravaganze,  che  ad  elfo 
non  falò,  mà  a  tanti  altri  Anatomici  fi  fono  fatte  vedere, 
e  che  tutto  dì  fi  offrono,  a  chi  taglia  Cadaveri  umani. 
Dalle  Vova  non  nafeono  talvolta  Pulcini  Mollruofi  ?  in  . 
tal  cafo  l’immaginativa  della  Gaiina  à  da  procelTarfi  per  rea 
di  tale  difordine?  Jo  sò  d’  una  Giovanotta  aliai  vidofa  ,  la 
qvale  imbevuta  di  q velli  fuppodi  effetti  dell’ Immaginativa 
delle  r\>nne  gravide  giunta  ad  effere  fra  qvede,  libera¬ 
mente  diceva 3  or  da  fenno,  ora  per  gioco,  che  averebbe 
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parconto  un  Moftro  attefo  Pavere  la  Famafia  Ingombrai 
della  deformi  ili  ma  immagine  del  fvo  Marito,  evi  controla 
propria  volontà  fi  era,  anzi  accoppiata.  E  pure  cortei  par» 
tori  un  bellilfimo  Bambino,  e  dietro  il  primogenito,  fono 
fegviti  altri,  ed  altre,  al  pari  d’erto,  vezzofi.  Ma  Jo  farei 
troppo  lungo,  llluftriftìmo  Signore,  fe,  ad  una  ad  una* 
Jo  volerti  bilanciare  le  cagioni ,  che  il  Liceti ,  fino  all’un» 
decima,  giugnendo,  andò  figurandoli  per  dar  conto  dello 
imperché  fi  generavano  quelle  forte  di  Moftri,  tra  le  qua¬ 
li  cadono  li  nortri  Gemelli  di  Sa/tara.  Ora  ricorre  ad  un* 
eccedo  di  materia,  ora  alla  fuperfetazione.  Ora  incolpa  la 
rtrettezza  dell’ Utero.  Ora  li  Genitori  anch’erti  Mortruofi. 
Ora  fofpetta  di  troppo  nutrimento  ,Ora  teme,  che ,  per  con» 
curtione  del  Ventre,  fienfi  difordinate  le  Parti  del  Feto  ; 
O,  refofi  infermiccio  qvefto  nell’  Vtero,  ne  abbia  portato 
feco  l’autentica  nella  Moftrvofità .  E  finalmente  inclina  a 
)  credere  (4),  che,  coll'Arte,  portano  attaccarli  infiemedve 
c&p.  Gemelli,  dimodoché,  nati  feparati  fi  unifcaho  in  un  Mo» 
ftro  miferabile,  come  il  Maeftro  di  qverto  Filofofb,  cioè 
il  Tagltacoiù ,  dilettava!!  di  rifare  li  Nafi  tagliati ,  attaccan¬ 
do,  per  un  braccio  di  Vomo  fa  no,  ai  diftettofo,  quanta^.. 
Carne  bifognava  per  trargli ,  la  deformità  del  Vifo.  M’af» 
ficura  l’alto  difcernimento  di  V,  S.  lllurtrirtima ,  eh’ Ella 
dirà  meco,  che  per  ribattere  qvefti  raciocinj  bafta  il  foìo 
gurtarli  fuperficialmente.  A  chi  à  bvuon  gurto ,  come  Lei* 
l’affaporarli  di  vantaggio  non  fervirebhe,  che  a  promove¬ 
re  la  Naufea,  con  evi  foglionfi,  ne’prefenti  tempi,  acco¬ 
gliere  i  rancidumi  delle  Vecchie  Dottrine.  Il  Ltceti  ninna 
delie  dedotte  ragioni  potrebbe  allertare  al  noftro  cafo,  e  il 
farlo  collare  aderto  non  fervirebbe,  che  a  demeritarmi  la 
fofferenza ,  colla  qvale  V.S,  IlJuftrilfima  và  tolerando  la_* 
Lettura  di  qvefti  miei  feipitiftimi  Foglj.  Penfo*  che,  nel 
noftro  Secolo  ,  rari  faranno  gl’intendenti ,  chenonmi  con¬ 
cederanno,  poterli  dubitare,  fe  il  Ltctti abbia  filofofato  fa¬ 
voleggiando,  o  favoleggiato  Filofofando.  Felice  lo  ftefc 
fo ,  mi  li  dirà,  fe  fi  forte  trovato  nel  noftro  fortunatifiìmo  | 
Secolo,  nei  qvale  fiamo  finalmente  giunti  ad  intendere* 
Che  Noi  nafehiamo  dagli  Veri ,  al  pari  degli  Animali  pen¬ 
nuti, 


.fiuti,  a  riferva  del  mo do,  con  evi  dfeffi  Vovi  riduconfi'  ad 
tfcludere  il  Feto.  Anche  qui  fofpetto  di  favoieggiamenti , 
Illuftrifihno  Signore.  Almeno  mi  palla  per  la  mente  il  mo¬ 
do  raro,  con  evi  fu  finto,  che  nafeefiero  i  dve  feparati  Ge¬ 
melli  Caftore ,  e  Volluce ,  da  clandeftini  Amori  di  Giove  coiì 
leda.  Sicché  fiamo  ritornati  à  qve* prifehi  tempi,  ne’qvali 
fu  fuppofio f  che  Elena  la  cotanto  rinomata,  per  efiere  fia¬ 
ta  la  sfortuna  di  Troja  ,  nafeeffe  da  un  Vovo,  come  ftà 
prefio  Menco(a).  Diremo,  che  filofofa fie  Erodoto  Eracleattc  (a) 
qvando  fcrifie,  che  certe  femine  dette  Selenjtidi  facevano  hìh.  2.  u if, 
delle  Vova,  dalle  qvali  nafeevano  V'omini  più  grandi  di  *7* 

Noi  ben  qvindici  volte.  Ah  di  grazia,  V.  S.  Illuftriffima 
non  mi  obblighi  a  dire  ciò,  che  Jo  giudichi  dell’opinione, 
che  corre,  nafeere  ogni  Animale  dall’ Vovo.  Non  potrò, 
che  dirle  ,  fofpettare  Jo  favolofo  anche  quefio  trova- 
mento,  benché  fia  abbracciato  da  qvafi  tutta  l’ università 
de’ Filofofi  odierni.  Mà  fe  V.S.  Illuflrifiìma  fi  degnarà  di 
portare  il  gvardo  fu  q vanto  fcrifie  fopra  tal  fatto,  l’accor-  \ 
to  Girolamo  Sbaragli  (b)t  troverà  ,  che  vi  vvol  poco  a  con-  yiviperé 
vincere  di  favolofa  anche qvefta  fentenza.  Onde qvel  degno  Gcner.  Sto* 
Profefiore ,  a  piè  dei  Profpetto  de*  feci  dubj  molli  contro  &fj 
la  pretefa  generazione  de*  Vivipari  per  via  d’  Vovi,  regi- 
flrovvi  qvel  noto  detto  di  Tullio .  Tiacèffe  dolo,  che ,  cotta  fa* 
cihtày  coda  qvalc  to  pojfo  convincere  dì  fai/e  le  opinioni  dirvi  è 
lo  ne  potè  f]i  (tabihre  dette  Vere.  Mà  baiti  l’accennare,  eh ^ 
qvefia  opinione  delle  Vova  de’  Vivipari  è  ingegnofa,  è  pro¬ 
babile  ,  è  verifimile,  mà  non  vera.  Mà ,  qvand’ anche  il 
fufie,  dico,  che,  per  ifpiegare  la  generazione  de*  Moflri,  e 
V unione  de’noftri  Gemelli  ,  ella  aura  le  fve  fpine.  Frati* 

>cejca  Onofrio  ,  in  codefia  gran  Capitale  del  Mondo ,  datoli 
a  difaminare  un  Aborto  bicorporeo,  che  aveva  un  folo Ca¬ 
po,  nato  in  Roma  nel  169 r.  Mofirofiì ,  nella  Difiertazio- 
ine  ,  che  vi  fiampò,  (r)  proclive,  anzi  deliberato,  a  crede-  (  cy 
ire  immaginarj  qvefti  Vovi  ,  e  poco  proprj  per  ifpiegare,  Tjpfo 
come  da  loro  venifie  a  rifultare  un  Moftro  fatto  di  d ve_,  fyver  C#m9 
Corpi  coerenti.  Egli  ci  trovava  meglio  il  fvo conto,  rifiet- 
«tendo,  che  più  probabile  ad  elfo  fembrava,  che  ciò  rifui-  m 
Rare  potette  ogniqvalvolcachc  lparfo  nell’  Utero  il  Sem^ 
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d’ambi  lì  Vivìpari,  óve  fio  filile  di  foftanza  di  foverchio 
fpiritofa  ,  e  faturata  di  Sali  volanti,  fenza andare  a  cercare, 
che  calino  dve  Veri.  nell* Utero ,  e  che  germe  vitale  dup¬ 
licato  ,  o  vi  fi  confonda,  o  s’accolli  sì  l’uno  all’altro  , che 
ì  Feti  vi  fi  formino  attaccati.  Sicché  V. S.  Illufiriffima  ve¬ 
de,  che  forfè  non  è  vero  tutto  ciò,  che  'le odoro  Kerckrtngìo 
procurò  di  farci  capire  in  qvelle  fve  poche,  per  altro  lauda¬ 
bili  pagine  (a),  Jo  non  credo,  doverli  dubitare  delle  fve 
offervazioni  perciò,  che  rigvarda  il  progrefio  de’  primi  ru¬ 
dimenti  della  Fabrica  umana  nell’  Utero.  A Itro èdire  ,  che , 
dalla  mefcolanza  de’ Semi  nello  ideilo,  fi  formi  cola,  che 
abbia  del  riporto  all’ Vovo ,  altro,  che  I’Yqvo  fi  fecondi 
nell’ Ovaja  ,  e,  fecondato,  perieTube,  defcenda  nell’  Vte- 
ro ,  a  formarvi,  e  delincarvi  il  Feto.  Se  Jo  d'maodarò  ai 
Kerckrmglo ,  fe  li  Gemelli  di  Saltar#  furono  delineati  in  un* 
Vovo,  od  in  dve,  non  sò ,  che  rifponderammi  Perocché, 
a  Tapparli  in  un  fol’ Vovo»  penerà  a  dirmi  perchè  non  rc- 
ftorono  attaccati  da  capo  a  piedi.  Se,  in  dve,  come  fpie- 
gherà  ,  che  s’uniffero  in  un  folo  Bellico.  Non  fi  abbino  a 
male  h  Signori  Filofofi  moderni,  fe  Jo  diffido  di  loro,  ne 
credano,  che  qvefio  loro  fiilema  degl*  Vovide’  Vivipari  ab¬ 
bia  patteggiato  coll’  Eternità  ,  e  pofia  o  (lenta  re  il  Privilegio, 
che  !o  prefervi  dalla  Genfura  di  chi ’l  dice  (Te  favolofo.  Le 
Opinioni  Fi lofofiche diceva  Bornio  fono  foggette  aneli’ effe  al¬ 
le  umane  vicende,  ora  acqviidando  chiarezza  ,ed  ora  perden¬ 
dola  Tale  farà  ,  fra  non  molto,  di  qvefti  Vovi  favoleggia¬ 
ti,  e  far  à  d’eifi  ciò,  che  Ceffo t  opportuna mente  rifiorito 
dallo  Sbaraglia  ,  dille  delle  Opinioni  bizzarre,  confi  è  qvefla, 
fuccedere»  che,  faranno  considerate  in  qvel  modo,  eh  un 
Foreftiere ,  giunto  in  un  Paefe  *  s’applica  a  confiderarne  i  co- 
dumi  .  G  li  giova  il  fa  peri  i ,  non  per  fegvirli,  ma  per  dare 
più  fedo  al  li  propri.  Si  compiaccia  Elia,  che  Jo  condifca 
l’amarezza  di  qvefti  rifletti  con  una  Barzelletta ,  che  farà 
tutta  [dorica,  per  porre  vieppiù  in  veduta,  il  giufto  con¬ 
cetto,  che  ò  del  favolofodi  qvefto  fuppofto  delie  Vovade* 
Vivipari,  che  à  tanto  di  credito,  che  pìutrofto  fi  fuppone 
per  vero,  che  fi  penfi  a  provarlo  per  tute’ altro,  che  favo¬ 
la  ben*  ingegnefa*  perchè  affai  fenfimiie.  Nell’Età  giova¬ 
nile* 
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tìilè,  anzi  in  qvella ,  in  evi  dalla  (va  .nvova Spola  attende* 
va  i  dolci  frutti  del  Talamo  Augnilo^  Cefare  il  Pio  Geni- 
tore  del  gloriofifiìmo  prefeme  Imperante  ,  divertiva!!  un  > 
giorno  nelle  Campagne  poco  lontane  da  Vienna»  caccian¬ 
do  col  numerofo  accompagnamento,  che  in  tali  occoren¬ 
ze  ailìfteva  qvel  gran  Monarca  E  mertr’Egli  a  piè  d’ucu. 
Albero  rifìoravafi  in  Compagnia  del  folo  Signor  Co:  Fin* 
ttiX.0  Ercolam  cofpicvo  Cavaliere  Bolognefe,  anzi  Zio  Pa¬ 
terno  del  vivente  Sig:  Prencipe  Filippo  Ercolani ,  che,  con 
tanta  fva  Gloria  ,  e  lode,  dà  lufiro  in  Venezia  al  raggvar- 
devole  carattere  di  Ambafciadcre  Cefareo  prefio  quella  Se¬ 
re  ni  (li  ma  Republica .  Fra  li  difcoifi,  che,  in  attendendoli 
Cacciatori,  pafiorono  fra  qvel  Augufìo  Signore ,  e  ’l  dignifi. 
fimo  Cavaliere»  cadde  pur  qvello  del  deiìderio  della  fecon¬ 
dità  delPAugufia  Conforte,  commune  a  tutto  il  Mondo 
fedele.  Eiaggerava  il  primo  la  felicità  de5 Poveri,  a  qvall 
cotanto  liberale  è  il  Cielo  di  Figli.  Rifpondevagli  il  fecon¬ 
do,  confermando  tal  fentimento,  e  corroborandolo  col  rac® 
conto  d’un  fvo  Servente  maritato  ,  che ,  qvafi  ogrf anno , 
;aveva  feconda  la  Moglie,  con  qveflo  di  raro,  e  da  confide- 
xarfi»  che  di  tante  gravidanze,  mona  v9  era  pallata,  ch^_, 
non  fufie  terminata  nello  fcarico  di  dve  Parti.  Entrò  in»# 
Curiofità  Augufio  divedere  qvelP  Forno  fortunato,  evi, 
♦venuto  |  che  fù  al  fvo  cofpetto ,  ricercò  come  faceife  a  fe¬ 
condare  così  bene  PVtero  Coniugale;  Egli,  che  chiama® 
Grafi  Galeai*  da  Mediana  Terra  del  Bolognefe,  francamente 
rifpofe.  Non  ritiro  la  Mano  fvori  del  Campo,  che  non_» 
raddoppi  il  feminarlo.  Trafie  Parguto,  eben’intefo  detto 
[le  rifa  da  qvel  Grande,  che tofto in fegnodelP aggradimen¬ 
to,  donatogli  il  ricco  arcobugio,  che  aveva  nelle  mani, 
Tò  ditegli,  e  và ,  che  fei  più  bravo  di  me,  che  pollo  ben 
armare  cento  mìlla  Perfone,  mà  non  già  fare  qvello,  che 
Fai  tu,  con  tanta  franchezza  .  E  tanto  è  vero  qvefio  raccon¬ 
to,  che  il  Galeata  ripportò  in  Italia  Io  Schioppo  raggvarde- 
voie,  che  pafiò  poi  in  Cafa  lanari ,  e  più  volte  raccontan¬ 
do  il  cafo,  per  evi  Pebbe,  foggìungeva  di  non  avere  men¬ 
tito  alla  prefenza  dì  Principe,  di  evi  maggiore  non  và  fra 
i  Rè  della  Terra.  Ed  Jo  Tempre  gli  credei  animato  dalla 
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robuftiffima  coftkuzìone  del  Corpo  di  qvefl*  Vomo,  chei 
col  benefizio  d’effo,  portoci  avanti  fin  di  là  dall’ottantefi* 
mo  annodi  fva  Vita,  terminata  ventanni  fa  in  fva  Patria# 
Qvefta  ftorietta ,  Monfignor  Illuftriffimo,  è  in  gran  parte 
baitante  per  trarre  dal  Vifo  dell’ Ipotefi  dell’ Vova,  la  Maf- 
chera  ,  e  farla  comparire  favoJofa  ,  qval’l’è  a  mio  credere  s 
Mà  la  mi  permetta ,  che  Jo  mi  riferbi  la  fteffa  à  porre  in_» 
Veduta  la  mia  Sentenza ,  che  non  aura  il  privilegio  di  ede¬ 
re  vera  più  dell’ altre,  ne ,  più  d’effe  di  comparire  ingeno* 
fa.  jo  debbo  però  dar* il  Ivogo  a  cert’uni,  che,  nel  favo* 
leggiare  filofoficot  arditiftìmi ,  fono  anche  ardentiftimi  nel 
pretendere  il  principato  fra  li  Favoleggiatori,  e,  fe  fi  vuol 
credere  loro,  tutti  qvefti  debbono  dar’ ad  efii  il  primo  Ivo¬ 
go,  e  confeffarfi  vinti  dall’Arte,  colla  qvale  incamminano 
la  loro  gran  Favola.  Prima  che  Jo  le  moflri  qvefta  in  com¬ 
pendio,  fi  compiaccia  V.  S.  Illuftrifljma ,  che  Jo  non  le  dif¬ 
famili  il  concetto,  che  ò  di  chi  la  inventò ,  e  >  non  è  mol¬ 
to,  ce  la  pofe  in  veduta.  Farmi  aver  qvefti  fatto  ciò,  cfie 
fece  ,  nel  principio  del  Secolo  pafiato  ,  qvel  Ingegno  Spa- 
gnvolo ,  che  co m pofe  il  famofo  R  omanzo  del  Don  Chijcwt • 
$e.  Qvando  mai  a  fva  notizia  non  fofte  giunto  fuccintamen* 
te  potrei  accennarle,  che  fui  bollorede’Romanzieri,  che  , 
in  qve*  tempi  givano  fcrivendo  le  fognate  avventure  di  fa¬ 
vo!  ofi  Eroi ,  venne  in  fantafia  ad  uno  di  fcreditarli  tutti 
col  farne  uno  più  favolofo  di  tutti.  Egli  dunqvefinfé,che 
&on  Chtf ciotte,  impazzito  dietro  la  lettura  de’ Romanzi,  fi 
ponefte  in  traccia  di  qvelie  fortune,  che  vi  aveva  lette  per 
incontrate  da  i  Cavallieri  erranti,  nel  che  fare  però,  non 
riportò  che  delle  matte  buffe.  Mentre,  mal  concio  per  una 
&  qvefte  avventure,  giaceva  in  Cafa  portatovi  dal  fvoSer- 
vidore  Sattcio ,  fingefi ,  che  il  Cerufico,  dopoaverlomedica- 
to  ,  fi  deffe  in  tempo,  che  l’Eroe  dormi  va,  a  con  fui  tare  col 
più  fido  degli  Amici  di  effe,  fui  rimedio  dell» infermità  di 
fva  mente.  Era  qvefta  gvafta  dalla  Lettura  de’ Romanzi, 
c  determinoftì  rimvovere  qvefti,  come  ballanti,  a  fomen¬ 
tare  la  fgraziata  frenefìola,  che  il  poteva  gvidare a  mal  fine. 
S’andò  dunqve  la  dove,  in  copia,  amaffati  i  Romanzi ,  in 
lunga  fchiera  ne  (lavano*  e  difaminati*  ad  uno  ad  uno. 
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•[ve’  pezzi  ingegnofi,  col  condonarli ,  chi  d’una,  chi  d’un* 
altra  manchezza ,  la  fcntenza  fulmino®  del  loro  difcredico. 
E  intanto  fulle  rovine  di  qvelli,  crebbe  il  Romanzo,  che 
favolofoai  par  d’ elfi ,  è  flato  piacciuto  anche  a  perfone,  alle 
qvali  non  piaceva  ,  che  il  bvono.  Pollo  dirle,  con  verità  # 
d’ un  gran  Soggetto  cofpicvo ,  e  perla  Nobiltà,  e  perilVa- 
lore  nell’ Armi  ,  non  meno  che  chiaro  per  la  cultura  delle 
Scienze.  Qveflo  Signore  ogn’ anno,  mi  afferì,  che  leggeva 
qvattr*  Opere  ,  ch’egli  molto  flimava  ,  ed’ erano  le  Opere 
dì  Plutarco,  cioè  le  Vite  degli  Vomini  IlJuflri  ,  Giufeppa 
Ebreo,  i  Saggi  di  Monsùdi Montagne,  e’i  Don  Chifcioo 
te  ,  nell’ultimo  de’qvali,  non  men ,  che  negli  altri ,  e’  m*  af. 
feriva  ,  che  ogn’ anno,  trovava  pafcolo  pingve  per  la  fva_» 

gran  mente.  Cosìappuntoannofattocoloroadlnoflri,che 

criticando,  e  dannando  tutte  le  opinioni  de’  Filofofi ,  fin  qvt 
flati ,  fe  ne  fono  finta  una  per  ifpiegare  la  generazione  de* 
Viventi,  la  quale  per  convincerla  di  falfa,  balta  folo  accen- 
narla.  Chiamali  qveftala  dottrina  de’  Sviluppi,  di  evi  no* 
sò d’avere  mai  irtefa  la  più  inverifimile,  nè  la  più  favolo- 
fa  .  Per  dar’ un’efemplo folo,  dirolle,  che  qvefli induflrioft 
Filofofi ,  fi  fono  pofli  in  capo ,  che  Jddio  benedetto ,  nell* 
prima  creazione  del  Mondo  ,  creafle  ancorai  Viventi ,  che 
avevano  a  venire  per  qvanto  qvegli  farebbe  durato  ;  ponen¬ 
do  ,  nel  primo  Seme,  i  Semi  tutti  di  qvella  fpecie  futuri, fi 
che  nulla  fi  generi  di  nvovo  mà  folcii fviluppino  qve’Vi- 
venti,  che  è  qvello  ,  che  noi  chiamiamo  generarli  .  Siche 
in  fcntenza  di  quelli  Signori  Sviluppìlti,  nel  primo  meno¬ 
mo,  e  qvali  invifibile  Seme  del  Alga  marina  ,  e  della  Len¬ 
ticella  paluflre ,  non  meno  che  de’  Mu felli  Arborei ,  e  Mari¬ 
ni,  la  feoperta  de’qvali  Semi  fù  riferbata  all’indefeflò  Au¬ 
dio  ,  ed’  alla  fiudiofa  ricerca  del  mio  Tempre  fiimatiffim* 
Sig.  P alltfnim ,  furono  tutte,  d’apprincipio,ripofle  le  vege¬ 
tazioni  di  qve’ [empiici, che lìn'ora  fono  flati,  e  che  faran¬ 
no  fino  alla  fine  del  Mondo  .  Lo  flelTo  vvolfi  per  intefo 
della  propagazione  di  tutto  il  reflo  de’ viventi ,  ninna  Gaf¬ 
fe ,  o  Regno  eccett  vatone .  Ella  non  crederebbe  il  vantaggio, 
che  lì  credono  qvefli  nvovi  Filofofi  di  riportare  fopra  tutti 
gli  altri  fifìe  mi,  che  anno  tema  co  qveflo  profondiamo  gua- 
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do  ,  per  pa  (Tarlo  alla  meglio  ,  che  anno  potuto.  Effi  anno 
creduto  più  efpreffiva  della  magnificenza  ,  e  fecondità  Di¬ 
vina  5  la  creazione  fatta  nel  primo  punto  di  tutti  li  Viuenci, 
che  avevano  a  venire)  dovecche  il  figura  t  fi ,  che  ie  genera¬ 
zioni  fi  faciano  di  nvovo  >  e  che  nulla  à  di  qvello,  dond<o 
fi  generino)  e  a  lor  detta  ,  un* obligare  1’  immaginazione^, 
n  offra  ad*  imitare  i’ opere  di  Dio.  Quindi  loro  riefce  piu  fa¬ 
cile  porre)  in  un  feme  ,  vn’ infinità  di  piante  ,  che  amette¬ 
re  ,  che  efca  5  da  un  Seme  ,  una  Pianta,  colla  potenza  di 
generarne  quali  infinite)  e  ogn* una  di  qvefle  infinite 5 col¬ 
la  forza  di  generarne  qvafi  infinite)  e  così  all’  infinito.  Ma, 
dico  io,  fe  Parte  umana  è  giunta  a  difporre  così  h  tubi  delle 
Fontane,  che  non  folo  i  fvoni  armonici  fecondino  i  icher» 
zi  di  effe ,  màche,  ne  fcherzi  di  effe, vegganfi  diverfe figu¬ 
re ,  e  fi  imi!  acri;  efe  coll’arte,  fanci  vedere  per  l'Ava  tuo- 
chi  rapprefentanti  cofe  ordinatlffime  ,  perchè,  nella  confi¬ 
gurazione  delle  rochette,  giocò  l’Idea  deli’ Artiere;  e  per¬ 
chè  non  aura  potuto  Dio  fare  con  tale  difpofizione  li  Viven¬ 
ti?  che  gialla  ia  variazione  de’ tubi ,  da  q vali  fono  compaio 
li  licori,  che  per  dii  fcorrono  ,  prendano  qvefta  ,  ò  qvella 
figura,  e  nerifulti,  e  ciò,  che  dee  confervare  TIndìyidvo, 
eciò»  che  à  da  multiplicarne  la  fpecie  .  Diamone  l’eiem- 
plo  nella  Vite,  per  la  qvale  fcorre  un  fugo  nutritivo,  che 
non  altro  pare,  che  acqva ,  e  che  appunto  è  acqva  ftillatff- 
fima.  Qvefto fugo  mantiene  vegetala  Vite ,  fcorrendo  pe  i 
menomi  tubuli,  e  in  tali  Ivoghi  incontrando  diverfa  configu¬ 
razione  fi  dilunga  in  pampini,  fi  dilatain  foglie,  fi  in  graf¬ 
fa  in  Grappoli.  E’ egli  uno  fviluppo  tutto  ciò,  e  s’ è  da  dire* 
che  tutte  le  Viti ,  e  Grappoli  fallerò  nel  primo  acino  .  Mà 
fe  io  piglio  un  tralcio  di  Vite,  e  lo  pianto  in  terra,  nonne 
è  una  Vite,  che  non  era  nel  primo  acino  ?  Così  ,  diciamo 
della  generazione  dell’ Verno.  Senza  porre  nei  Renid*Ada- 
mo  tutta  l’Umanità,  che  fin’ alla  fine  del  Mondo  aveva^, 
da  nafeere ,  non  ne  auremmo  delle  generazioni  nvoveper- 
petve  ,  qvando  auremmo  in  tutta  la  difeendenza  di  <3 ve!  pri¬ 
mo  Verno  tali  organi,  e  tali  difpofizioni ,  che  in  elfi  acqvi- 
fiifi  da  fughi  ,  che  vi  paffano ,  tal  difpofizione  ,  in  virtù  di 
evi,  in  minima  qvantità,  refìi  riflretta  tutta  unta  la  Si  me- 
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trìa  ddPVomo?  Perchè  io  non  ne  dubiti  bada  , che  j odia 
una  occhiata  ad’un  Fiore, che  baila  per  faggio  della  hicili- 
tà,  colla  qvale  Dio  difpofe  Ja  multiplicazlone  delle  fpezie  , 
fenza  includerla  in  q velli  primi  viventi  .  Frà  le  molte  fpe¬ 
zie  de  Satirioni  ,  od  Orchidi  ,  che  numerofe  contanfi  da  i 
Botanici, dve  Montane  fi  trovano,  che,  con  un  efpredivo 
Grecifmo ,  fi  nomano  Antropofore ,  mercecchè  ,  come  elegan¬ 
temente  lìdefcride  nella  fva  Flora  il  Padre  Gtambzttijia  Fer¬ 
rari  (  a  )  vantano  rapprefentare  ne*  loro  fiori,  una  Vomi- 
cini ,  e  l’altra  Femìnucce ,  pendenti,  colle  braccia  diftefe  , 
c  colle Cofce  feparate ,  come  beniffimo  delineate ,  potrà  V .  S. 
Ulma  vederle  predo  il  Bonetti  ,  nella  fva  Medicina  Setten¬ 
trionale  (  h  )  dove  meglio,  che  predò  il  T.Kircber ,  ftàrap- 
prefentata  qveda  fiorita  maraviglia  delle  Opere  di  Dio  *  Ora, 
sii  qvefta  mi  fermo,  e  dico,  fe  il  fugo  vitale  di  qvelle  pian¬ 
te,  nel  pafiare  per  il  fottiìidìmo  piccivolo ,  acqvida  la  pro¬ 
pietà  di  rafodarfi  in  un  fiore  ,  che  ,  a  i  ìiniamenti  >  ed  ai 
colore  rapprefenta  vn’ Verno,  ed’una  Donna,  e  ciòil  fà 
si  bene  ,  che  ne  Scultore  ,  ne  Pittore  v'à  ,  che  potede effi¬ 
giarli  più  al  naturale,  e  perchè  Dio,  fenza  fare  qvellafter- 
minata  prima  creazione,  che  fi  và  adefio  fviluppandò,  per 
qvello  ,  che  favoleggiano  codedi  sì  generofi  Romanzieri  * 
non  aura  fatto  lo  defio  nella  difpofizione  degl5  Organi ,  che 
c  dedinò  alla  generazione?  Jo  però  non  idupifeo  di  qvedo 
novo  fantaftìcare  di  codedi  Vffionarj  FiJofofi  :  Bensì  redo 
poco  foddisfatto  nel  vedere,  che  perfarfi  concetto,  entra¬ 
no  a  deridere  ,  ed’a  burlarfi  d’ogni  altro  ,  che,  per  dir5  i 
fvoi  fentimenti  ,  ricorra  alla  Luce  feminale  ,  al  calore  in¬ 
telligente,  alla  forza  architettonica,  o  aqvant’altro  d’inu¬ 
tile,  o  d’ imponìbile,  è  dato  inventato  nella  Filofofia ,  per 
didìmullare  i 'ignoranza  dell’Artificio  meccanico  della  Na¬ 
tura.  Qvando,  Dio  nonabbia  rivelato  a  codedi  Filolofi  la 
cofa  tal  qval’è,  il  che  non  à  fatto,  fin  qvì  ,  ne  a  loro,  ne 
ad’altri  di  certo  ,  tenendofi  egli  per  sè  tutto  il  fegreto  ,  la 
*  Signora  Dottrina  de*  (viluppi  farà  anch’  Elia  ,  come  gii  altri 
termini  fopraccennati ,  un.  modo  inventato  da  loro  per  mai- 
chera  della  vera  rifpoda  ,  che  farebbe,  qvando  fodero  m* 
terogati ,  come  fafjfi  la  generazione  deli8  Forno .  io  non  lo  sò . 
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Mà ,  fe  per  efferc  bravo  Filòfofo,baftaP  indentare  di  cotali 
cofe,  e  ftrappazzare,  e  burlarli  degli  altri*  ogn’uno  dia  Io* 
ro  la  man  diritta, e  nonzittifca,  fotto  pena  di  efiigerneua 
cumulo  di  vituperi»  conobligo  efpreffopoi  anche  di  averli* 
ringraziare.  Màfitenghino  ben  cara  codefta  preziofa favo¬ 
letta  de’ {Viluppi,  che  Jo  non  vvò  ne  meno  invilupparmi 
con  loro,  pregandoli  a  fpiegarmi,  come  fi  faceilero  vnitili 
dve  Gemelli  di  Sahara ,  che  berPJo  so»  che  qvant’afpro  fu  A 
fe ,  e  fccrtefe  tallono ,  chela  profeOaffe,  altrettanto  tratta¬ 
bile  ,  e  benigna  fara  qvefta  Filofofia  de*  fviluppi  ,  che  cosi 
piacevolmente,  e  con  tanta  agevolezza,  fi  accommoda  alle_» 
voglie  di  chi  fi  vale  diefla,  e  di  chi  à  neceffità ,  o  impegno 
di  fervirfene.  M’accorgo  però  Illufiriffimo  Signore,  ch^ 
Ella  ,  faviamente  correggendomi  dell*  imbrigarmi  ,  ch^ 
faccio,  nel  rigettare  le  opinioni  aitivi,  mi  dice,  che  Jo  non 
faccio  altro ,  che  fiancare  la  fva  foffcrenza  con  moki  diver* 
{*)  titoli,  che  fono ,  come  chiamolli  il  Galileo ,  (  a  )  panicela  caldiy 
Saggiatore  £  un  volere  fuggire  la  fcvoladi  dirle  qvel!o,che  giudichilo 
fai?  fiefio.  Ella  à  tutta  la  ragione  del  Mondo,  ed  Jo,  che  Ieò 

promeffo  debbo  ancora  attenderle  la  parola .  Ma,  prima  pe¬ 
rò,  la  fi  compiaccia,  che  Jo,  per  mio  fcarico,  le  premetta 
un  fentimento,  che  Jo  giudico  faniffimo,  del  piùchefavio 
Cartefio  (  b  )  Qvefio  grand’  Vomo  dunqve  dice  cosi  ,  e  dice 
(b)  btniffiBo.  Q^e* ,  che  vogliono  fapere  dar  conto  di  tutto ,  ed*  acm 
£#  Metbodo.  qvìftarfi ,  ciò  facendo,  titolo  d*  Vernini  eruditi ,  arriveranno  a  tatù 
io  ,  pm  facilmente  ,fe  fi  contenteranno  del  Vcrifmile  ;  il  che  feti» 
gran  fatica  ,  fi  pvò  trovare  M  egm  genere  dt  materie  ;  doveri 
che  r  oftinarfi  nella  ricerca  del  vero ,  che  filo ,  appoco  appoco ,  io  I 
tette  cofe ,  ci  fi  /copre,  et  riduce  a  tal  figno  di  mtferia ,  cheqvan* 
io  poi  s*  à  da  dij correre  d* altre  cofe ,  veniamo  sfollati  a  fare  vt$ 
ingeriva  confeffione  della  no  fra  Ignoranza  ,  Freme  Ha  dunqv^ 
qvefia  fana  Protefta  ,  fupplico  V.S.  filma  a  fare  meco  li  le- 
g venti  opportuni  Rifletti  ,  li  qvali  mi  ferviranno  poi  per 
dirle,  come  Jo  creda  Verifimile ,  che  fucceda  la  generazio¬ 
ne  de*  Vivipari,  e  de’Mofiri,  particolarmente  Umani  ;  ac- 
Sbaral  1  ce-  fappiacome  Jo  fpieghi  qvelIade’dveGemelli  di  Sahara. 

pfiifaepag.  Mi  patta  per  h  Mente;  Che  PUrero  volgarmente  viene 
tium.  ni.  detto  P  Orto  della  Generazione  (c):  che  ^Germogli  fono  foli. 

ti  dirli 


ti  dirli  qve*  primi  flami,  qrelle  prime  bozze  del  feto  dopa 
la  Concezione  (a):  Che  gli  Antichi  Filofofi  differo,  chc_ 
Noi  viviamo  prima  colla  vita  delle  Piante:  Che,  da  alcu¬ 
ni  fù  chiamato  V  V'orno  un’Albero  a  roverfcio:  Che,  il 
Cieco  di  Betfaida  ,neiF  atto  di  ricuperare  per  opra  fuperna- 
turale  del  Redentore  la  Villa,  interrogato  da  qvefto,  che 
cofa  vedette,  nfpofe,  che  vedeva  gli  Vernini,  che  cammi¬ 
navano,  come  futtero  Alberi  (b);  e  che  finalmente  la  Ve¬ 
getazione  delle  Piante  aveva  tanto  di  ripporto  alla  genera¬ 
zione  degl3  Animali  Vivipari,  e  deJPVomo,  che  Lucrerà 
Filofofo  Poeta,  credette  di  favoleggiare  fui  verilìmile,  af¬ 
fermando  ,  che  l3  Vomo,  nel  primo  farli  del  Mondo,  ebbe 
il  fvo  primo  efiere,  conceputo  nelle  Vilcere  della  Terra  % 
appunto  delle  Piante.  Se  V.S.  Illuftrittìma  vvole 
prenderli  piacere  col  vedere  qvanto  polla  il  fantafiare  d3un 
Filofofo,  legga  lo  Aedo  Lucrezio  (c)ye  lo  legga,  per  fvo 
maggior  diletto,  tal  qvale  di  Poeta  fù  trasformato  in  un-. 
Romanziere  dal  Barone  di  Coutures  y  che  f  in  una  gentilittì- 
ma  prò  fa ,  ridude  i  Verli  coltidimi  di  qvello  ingegnofo  Fi¬ 
lofofo.  E3  fuppone  Verilìmile;  Che, con  tutta  giudizio  , 
Noi  potiamo  riconofcere  la  Terra  per  Madre  comune  d3  ogni 
cofa,  anche  del  genere  Umano,  le  convenne  però  (  parla  del¬ 
la  Terra  Lucnzio,  e  la  profa  è  del  detto  Barone  lodatiti!- 
mo)  reftare  dal  generare ,  nello  fteffo  modo9  con  evi  la  Donnola 
*nchy  Ejfa,  avvanzandoft  nella  Etade ,  iflerllifce :  Oh  fe  per  ef« 
fere  Filofofo  balla  il  fapere  fantafiare  fui  Verilìmile,  con 
bvona  grazia  di  Lucrezio ,  e  di  chi  fa  tanto  cafo  de3  fvoi  in« 
gegnofi  trovamenti,  mi  pare  di  avere  motivo  di  potere  fe¬ 
condare  le  ricerche  di  q velli ,  che  mi  richieggono  del  modo, 
con  evi  fi  generano  gli  Animali  Vivipari ,  e  l3  Vomo  fteffo  » 
Mi  bui  ica  dunqve  per  la  mente,  che  ciò  non  lìa  ,  che 
una  mera  Vegetazione  fatta  nell3  Orto  dell3  Vtero,  per  mez¬ 
zo  del  Seme  gittatoui,  e  che,  in  elfo  Orto,  fucceda  lo  ftef¬ 
fo ,  che  fuccede  ne3  gli  orti  terreftri ,  ove  fia  loro  affidato 
un  qvalche  Seme.  Qvefto  Seme  dunqve,  che  viene  corn¬ 
iti  elio  ali3  Orto  del!3  Vtero,  à  come  gli  altri  Semi,  che  fi 
commettono  alPorto  della  Terra ,  le  fve  tré  parti  eftenzia- 
li  deferitte  da  GioanniE^ioì  ed  elegantemente  rapprefentate* 
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ci  cial  dottiamo  S\g*ltfigriJolì (a) ,  cioè  Corpo ,  Radicola»  £j* 
Piuma.  Giudico  dunqve  verifimile,  che  qveflo  Seme,  in—* 
evi  fono  qvefte  tré  parti,  rifpctto  alla  prima,  che  è  il  Cor¬ 
po ,  non  fia  divifibile  in  parti,  o  lobi,  ma  che  ha  tutto in- 
divifo,  come  Fé  appunto  il  fermento.  Mediante  la  vegeta¬ 
zione  qveflo  Seme  indivifo  commincia  a  gettare  le  fve  ra¬ 
dici  nell’  Utero ,  che  è  V Orticello ,  e  nello  fteffo  tempo, 
comincia  a  germogliare  colla  piuma  ,  che  è  il  tronco  Umbili- 
cale,  che,  in  vece  di  dilatarli  in  più  rami,  fi  efpande  nel¬ 
la  delineazione  del  Feto,  il qvale tutto  è  delineato  nel  Cor¬ 
po  del  Seme ,  che  poi  sì  è  qvello ,  che  ingroffitofi ,  col  prò- 
greflo  del  tempo,  Placenta  ,  e  Fegato  Uterino,  hn  qvì  è 
flato  chiamato  .  Oflervi  di  grazia  V  S.  filma,  come  abbia  del 
Verifimile  qveflo  mio  fuppoilo,  riflettendo,  che  tutti  s’ac¬ 
cordano  a  confeiTare  3  che  il  primo  Embrione  dell’ Verno,: 
che  sArlflottky  e  Ftslingio  non  fanno  maggiore  d’ una  for¬ 
mica,  è  il  primo  germe  di  tutto  il  Corpo,  e  che  in  effe 
fìanno  tutte  intere,  divife  ,  e  diflinte  le  minime  parti,  le 
qvali  poi,  coi  crefcere  del  feto,  fi  rendono  vifibili.  Sicché 
Jo  fofpetto,  non  lenza  ragione,  che  per  lo  addietro  fi  enfi 
ingannati  li  Filofofl  ,  fupponendo  prima  la  Formazione  dei 
Feto,  e  pofeia  quella  de*  Va  fi  Umbilicali.  V  Aranci,  fefic 
come  ebbe  la  gloria  di  effere  il  primo  (&)a  conofcere, che 
li  Vali  Indetti  non  comunicavano  con  q velli  dell’ Utero 
così  aveffe  avuta  l’attenzione  a  confiderare,  chela  Piacen< 
ta  aveva  commercio  flretto  con  qveflo,  aurebbe  foggiani 
to ,  che  qveflo  commercio  era  qvello,  che  rapprefentava  ìt 
parte  radicale  di  qvefla  vegetazione,  e  che  il  Funicelle  Um 
bilicale  veniva  ad  effere  il  Pedale,  o’I  Gambo  dell*  Albe' 
ro  Umano.  Onde  anche  più  Aupifco,  qvando  veggio,  che 
il  dotto  VÌs  litigio  (  c)  y  dopo  d’auere  confrflato,  che  il  Bel 
lice  è  ma  ni  fedo  dapprincipio  ,  qvando  il  Feto  è  appena^ 
grande  qvant’  è  una  Formica  ,  e  fin  d*  allora  è  d’una  luir 
ghezza  vifibile,  cadeffe  poi  nell'errore  ,  almeno  tal  parmi 
di  feggiugnervi ,  che  non  è  verifimile,  ne  vero,  che  li  vaf 
Umbilicali  fi  allunghino  dalla  Placenta  aJ  Feto  ,  mà  che_ 
da  qveflo  a  avella  fl  flendino .  E  pure  V  Aratici .  e  ’  !  Ftsl'ngio 
per  non  dire  tutti  qvafi  qve*  ,  che  fcriffero  fu  qvefl’  argo 
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tónto  ,  definirono  ,  che  li  vafi  UmbilicaJi  fervivano  per 
Drtare  il  nutrimento  al  Feto  .  Qvafi  che  non  porta  fucce- 
ere,  con  qverto  ,  ciò  ?  che  fuccede  tutto  dì  colie  Piante, 
Ile  q  va  li  li  vafi  rtedì,che  prima  portano  il  fugo  da  evi  fan* 

,  e  Fiori  ,  e  Frutti,  portano  anche  qvello  ,  con  evi  ridu- 
onfi  a  perfezione  ,  e  fi  alimentano  .  Anzi  Jo  tengo  qvafi 
er  fermo,  che  fucceda  così  ,  e  panni  d*  averne  un  gran-* 
feontro  nelf  Agnello  Vegetabile  di  Mofcovia  ,  di  evi  non 
5  perchè  alcuni  fofpettino  ,  che  fia  favolofo  ,  qvandochè 
\annielle  Scrinerà  ,  nel  riferirlo  per  cofa  vera  ,  fervidi 
elT  Autorità  di  più  Soggetti  degni  di  fede  ,  che  nc  anno- 
rattato  ,come  di  cofa  veridìma ,  veduta  da  diverfi , incapaci 
i  mentire  ,  fra  q vali  Jo  ripongo  il  Barone  di  Herbtflein  , 

► dorico  da  Vàine ,  e  lo  Scaligero  >  e’i  famofo  li  ceti .  Qvali  tut- 
t  s’ accordano,  che  nella  Scitia,  o  Tartaria  vi  fi  lemmi  un 
Teme,  che  imita  qvello  de’noftri  Meloni  ,  dal  qvale  nafee 
n  furto,  fopra  evi  lavorali  un  frutto  in  fimiiitudine  d*  un 
Agnelletto,  tale  qvale  V.S.  filma  pvò  rifcontrarlo  predo  il 
etto  Sennerti  ,  badandomi  Colo  qvì  ,  qvel  formarli  qvefto 
kortentofo  frutto  fu  d’  un  pedale  ,  che  va  a  terminare  nel 
Bellico, cioè  nel  mezzo  del  Ventre:  Perocché  ciò  prvova , 
he  per  li  Aedi  vafi  pe’qvaliafcende  il  fugo, che  lo  forma, 
monta  per  qvello  ,  che  lo  tiene  vivo ,  e  che  il  nutrifie  ,  men* 
re  ben’ è  cofa  chiara,  che  qvello  per  bocca  non  riceue ali¬ 
mento  veruno  .  Mà  fiafi  pur  tllò  una  frottola  qveflo  Agnel* 
ietto  Vegetabile,  noi  farà  poi  if  Satirione  Antropoforo  da 
me  qvì  addietro  riderito ,  dove  fi  vede  ,  che  il  fugo  elabora- 
onel  Bulbo , che  fà  P  uffizio  ai  Placenta ,  afeende  pelGam- 
no, che  rapprefenta  li  Vafi  Umbilicali,  e  fpunta  in  fiorelli¬ 
ni  ,  li  qvali  rapprefentano  Vomicini,  e  Femine .  Mà  diqvedo 
Dure  fia  fofpetta  la  fede,  noi  farà  già  de’ frutti  di  tante  fior¬ 
ai  e  de’ Fiori,  che  veggonfi  in  tanti  diverfi  colori ,  efigu- 
e,  fpuntare  ,  e  pendere  da  loro  piccoli  ,  qvali,  lunghi  ,  e 
jjvai  brievi  ,  fenza  che  ,  in  eiT\  pìccoli  ,  nulla  fi  ravvifi  di 
qvanto  pofeia  ne’detti  Frutti,  e  Fiori  apparirte . 

Quanto  a  mè  Illurtridìmo  Signore  ,  qvanrunqve  Jofap- 
foia,  che  l’andare  contro  la  corrente  delle  Opinioni  non-* 
sofia  meno  d’un  chfprezzo  di  chi  à  Fanimo  preocupato  d# 
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f  verte,  non  è  che  Jo  mi  penta  dell* Idea,  che  mi  fono fat- 
co  per  ifpiegare  la  Generazione  de’  Vivipari,  e  de’Mofiri* 
Qvand’anch*  Jo  furti  convinto  d’aver  colto  molto  lontano! 
dal  berzaglio,  mi  confiderei  con  chi  m’accerta,  che  nelle 
cofe incerte  è  lecito  dire  bugie  .  Diceva  Seneca ,  cheqvc’,che 
ftanno  al  detto  degl’  altri ,  nulla  trovano ,  anzi  nulla  cercano, 
€  pure  chi  non  sà,qvantoci  rimanga  da  cercarli  fui  noftro 
proposito,  di  evi  ne  Tappiamo  cosi  poco  .  Ce  lo  atterta  al* 
meno  qvel  non  ci  accordare  fra  noi,  e  che  Tempre  ci  refi* 
da  dubitare.  Ella  vede  bene,  che  per  eflere  breue,  nullsL-» 
le  accennai  di  qvelli,  che  fupponevano  qvelle  fette  cellule 
nell’Utero,  dove  fi  flampafiero  i  Feti,  ne  cofa  veruna  le 
fpofi  di  qve%  che  fuppengonolo  fperma  pieno  d’un  bulli* 
carne  di  Vermicini ,  ogn’  uno  de’  qvali  baffi  per  fecondar® 
un’  Vovo  del  Viviparo,  in  ogn’ uno  d’erti  ftando  riflrettoil 
corpo  tutto  d’  Vomo  intero  .  Qvefte  fono  favolette  inge- 
gnofe,  ma  che  pvono  piacere  poco,  perche  troppo  Ionta* 
ne  dal  verifimile,  non  che  dai  vero.  Il  Seme pìuttorto  , di¬ 
ranno  li  Chimici, è  un  comporto,  o  fòftanza ,  in  evi  flà  il 
Sale  effenziaie  del  Vivente,  che  lo  à  in  fe  fltrto elaborato. 
V’è  tal  d’erti,  che  mi  artkura,  che,  feminato  il  Sale  Ef¬ 
fenziaie  di  una  qvaìche  Pianta,  q  verta  fìa  per  nafeere  al  pa¬ 
ri  ,  che  fe  furte  flato  feminato  il  Seme  di  erta  .  E  il  Fini 
(  a  )  fcrive  per  cofa  degna  d’ertere  ammirata  >  d’avere  ap¬ 
parato  da  un  tal  perfonaggio,  eh' è  nomina,  che  le  fpeci© 
delle  cofe  flanno  nelle  Ceneri,  e  nel  Sale,  che  fi  cava  da 
qvelle,  il  qvale  difciolto  nell'acqva , vi  fà  vedere  li  rami  di 
erte  ;  anzi  foggiugne,  e  ne  rtrabilia  per  Io  rtupore,  che  il 
Sale  cavato  dagli  orti  vmani,  fe  fi  difeiorrà  in  lina  tazzsu-, 
piena  d’acqva  pura ,  e  vi  fi  lafcerà  rtare  per  tutta  una  not-'  j< 
te,  farà  qvefìo  effetto  cu  rio  lo  >  che  con  occhj  difarmati,vi 
fi  vedrannoper  qveli’acqva  pendolonè  moke  figure  umane  ! 
colle  Braccia  aperte,  cofa  mirabile  die’ Egli;  fe  furte  vera,  g 
vi  foggiungo  poi  Jo  .  Cofa/erirtìma  ,  è  btnsì,  che,  nel  Se¬ 
me  de* Vivipari  mafcolino,  flà  J’Ertenza  dell’Animale ,  da  j 
evi  viene,  e  che  allertato  nell’Utero , la  parte  più  ertenzia- 
le  vi  fi  attacca,e  congela  in  una  mafia  Seminale  , che,  coll®  ; 
radici,  s’interna  nell’  Utero  dall'altra  parte  fi  folleva^ 

iu  crolla 


I 


in  tronco ,  e  in  membrane,  forfè  come  avviene  al  folli- 


'  -  ^  «stvìcuc  ai  runi¬ 

co  Oselle  fi  vede  nel  Solano  Micacabo  di  Diofcorìde  (a)  e  alla 

rejcuana  defentta  dal  Mattioli  ( b )  Ciò  dico  ,  perchè  ninno 
mi  opponga  la  generazione  delle  membrane,  frà  le  ovali  il 
Feto  reità  concetto  .  In  tal  gvifa  procede  la  generazione  di 
.elio, la  q vale  e  verifimile,  che  commincj  dove  poi  fi  perfe- 
1  j‘°2.a  >^er,do  la  fiefla  la  Virtù,  che  conforma ,  e  clienti. 
dnfiTe  feco me  e  Io  ftefto  dar  l’el Tere,  e  dare  ciò  che  fiegve 
all  edere  fieffo ,  fenza  Decorrere  alle  Virtù  Plalliche  ,  e  fen- 
za  far  venire  d  alto  i  Numi,  che  diciffrino  la  favola,  che 
tal  mi  fembra  qvel  far  calare  dalla  fuppofia  Ovaja  le  Vova 
tecondate, acciò, che  per  miracoloni  commincj  la  fabbri- 
ca  dell  Animale  da  qvel  punto  Saltellante  dell’amo  (e), 
iopra  evi  fono  fiate  ferine  ,  e  dette  tante  bellecofe  .  Sup. 
poita  qvefia  vegetazione  dunqve,  non  mi  riulcirà  difficile  il 
dar  conto  di  certi  aborti  rigettati  per  bocca  da  Donne,  nel 
Ventricolo  delle  qva!i  fuffie  giunto  Seme  umano ,  come  nel- 
la  Moglie  di  qvello  fgraziato  rifferito  dallo  Salmuth  ,  o 
di  Catto  ,  come  nella  Donna  defcrùtaci  dal  Uolkmbmhio , 
cittato  dal  B «netti ,  che  con  molti  fimili  cafi  illufirò  la  Sto’ 
ria  ri  fieri  ta  dal  primo  (d)  .  Così  (piegherò  agiatamente,  co- 
ime  pollino  farfi  de’ concetti  nelle  Tube  dell’Utero,  come 
Io  avverti  da:  BjeUno  [r].  Anzi  farò  lo  Aedo  facilmente, 
ov  J°da  mrerogato ,  come  fi  fufie  potuta  ingravidare,  fian- 
rio  ne  V  entre  Materno  qvella  Bambinelia  meffia  in  campo 
rial  Chudero  (f  )  ,  la  qvale  ,  otto  giorni  dopo,  che  fù  nata, 
ira  ienfibih  dolori ,  partorì  un’altra  piccola  Bambinuccia^. 
ravvolta  frà  lefve  membrane,  lunga  qvant’è  il  dito  medio, 
e  viva  si,  che  fù  capace  del  Santo  Battefimo,  fiche  la  Ma¬ 
dre  ,  eh  era  Moglie  d’ un  Mugnaio  ,  diede  alla  luce  in  un  . 
Fol  punto,  e  Figlia,  e  Nipote  .  Mi  finii  lo  Sta'parx,io ,  fe 
non  mi  foferivo  a  qvanto  così  ne  dice  in  non  difimiìe  prò» 
polito  t,?  J:  Vn  tal  fatto  (  qvando  pure  fi  diano  de ’  cafi  di  qvtflàjor- 
It  )  giudicherei  ,  che  molto  meglio  fi  potcjfc  /piegare per  via  delle 
Vova  dtmnefche ,  tanto  più,  che  v’àefempla  d’uà’ Vova,  entro  evi 
tra  un’  alcr’rovo ,  &c.  perocché  qvefi’  autore  non  dice  poi , 
che  1  uno  ,  e  l’altro  di  qvefti  Vovi  fufie  fecondo  .  Jo  farei 
yoppo  prolifio,  fe  voleffi  mvovere  tutte  le  difficoltà  ,  che 
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è  dello  Stalpar^io ,  e  per  tutte  vaierà  la  maffima  frà  tutte  f 
che  Taragli  lo  Sbaraglia  ,  negando,  che  fieno  Vova  le  veli¬ 
che,  ìe  qvali  ci  fi  fanno  credere  per  Vova,  e  ciò,  perchè  * 
nimy  Animale  ,  e  dice  ydì  qvelliycb*  fi  propagano  per  via  dy  ¥o- 
va9  lavora  5  e  p  rfe^ion a  qv  fie  m  un  Ivogo  pieno ,  ma  vvoto  . 
Mà  qyì,  Hluftrilfimo  Signore,  la  perderà  lo  Sbaraglia  ,  fe  li 
wol  opporre  offervazioni  ad*  offervazioni ,  e  offervatori  ad® 
olfervatori ,  come  pretende  un  tale,  che  s*  abbia  da  fare  . 
Non  pot  raffi  negare,  che  lo  Sbar  agl)  non  fia  per  riufcir<_, 
come  qveir  Orazio^ che  avere  fatto  fronte  a  tutta  la  Tofra- 
C*>  na’e  col  tener5  in  dietro  un  numerofo  effe  rei  to  ,  effe  re  Ila- 
InVoblic  di  tane5  utile  a  Roma  fva  Patria,  e  di  gloria  a  sè  fedo, 
in  pararsi,  fù  fcritto  da  Tlvtdrco  (a)  .  Mà  qvella  bravura  venghi  pure 
dal  P . Lamillottl ,  riporta  frà  i  farfalloni  [é],  che  ricavò  dalle 
h  llle^one  de'  Scrittori  antichi ,  perche  Jo  affolutamente  non 
Farfallone  vo^!e°~  con^annare  lo  Sbaraglia  per  qvefio  fvo  dubitare  , 
efiic  eh’ eBfà  dell’effiftenza  ,e  moto,  da  Ivogo  sì  remoto  fin’alP 
Utero  dell*  Vovo,  qvand’  a  mè  pare  più  veriiimile,  che  la 
cola  vada  ben"  altrimenti ,  con  tutta  la  bvona  grazia  delle 
offervazioni ,  e  degl8  Offervatori ,, che  danno  in  una  foltiffl- 
ma  frhiera  a  fronte  di  qve'fto  Orazio  vero  de’ Filofofi  ,  qvan- 
to  1* altro  fù  finto  de  i  Capitani  .  Chi  è  in  concetto  di  mi¬ 
glior5  offervatore  di  Sacco**  di  Vorulamio  ?  E  pure  q vello 
grand*  Vomo,  ri  fo  luto  di  farne  credere  ,  che  fèria  polla 
sudore,  e  prendere  corpo  nelle  fofianze  vìventi,  ci  propo¬ 
ne  per  una  pffervazione  certa,  fatta  d.a  sè,e  che  fi  polla  ri¬ 
fare  da  Cadauno, che  li  Bulbi ,  e  le  Cipolle,  cavati  dalla _ » 

Terra,  e  fofpefi  in  ària,  non  lafcìno  di  crelcere,  e  di  ger¬ 
mogliare  .  Cofa  ,  che  il  vede  tutto  dì  :  Mà  non  fi  vede  già 
avello  .  che  vi  foggi  tigne  ;  che  nelfatto  del  germogliar^, 
ere  fra  no  di  pefo  ,ed5  ingroffmo.  Vi  vvol  tanto  a  pefare  una 
Cipolla  di  Sq villa  prima  ,  che  germogli  in  una  Spezieria ,  e 
dopo,  che  gli  faranno  tratti  d’intorno  li  germoglj?  Madie 
occorre  ne  meno  q velia  diligenza  ?  Balia  fole  difa  trinare 
«[vello  bulbo  col  tatto,  dopo  la  germinazione ,  e  lo  vedrem¬ 
mo  vi zzo,  flaccido, e  fmunto  sì, che  ben  s’accorgeremmo, 
che  o  iì  Saccone  fi  è  la  fri  a  to  ingannare,  o  che  in  Inghilter¬ 
ra  le  cofe  naturali  camminano  fu  piede  diverfò ,  da  do  che 
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parti  ne  i  noftri  Paefi  .  Oh  Teda  V.S.  Ulurtriffima  fe_. 
ò  givfto  motivo  di  fofpendere  la  credenza  a  ciò,  che  Jo  bef¬ 
fo  Scrittore  ne  racconta  della  Zolla  ,che  nell’Egitto  ,  crefce 
di  pefo  ,  fofpefa  in’ Aria,  al  crefcerc  che  vi  fa  ogn’anno  , 
nella  metà  di  Giugno  il  Nilo,  ficchè  ,  dopo  dve  meli ,  ven- 
ghi  a  pefare  dve  volte  dippiù,  Icemando  pofcia  di  pefo,  e 
ritornando  al  fvo  primiero,  certata  q velia  vantaggiofa  in- 
nondazione  .  Non  dunqve  fenza  fondamento  ,  Jo  lbfpen- 
do  la  credenza  a  tanti  offervatori  ,  ed’olfervazioni ,  che  fa- 
vorifcono  gli  Vovi  de’  Vivipari ,  non  mi  parendo  ,  che  fac¬ 
ciano  qvel  buono  effetto,  che  fi  pretende  di  trarne  fvori 
dell  ofcurità ,  e  di  qveil’  altiffima  ignoranza,  nella  qvale 
Dio  ci  vvole  per  cièche  rigvarda  la  generazione  di  Noirtef- 
u,  confellando  lo  Scrocco  dottilfimo,  che  non  refta,dopo 
il  divifamento  degli  Vovi,  di  non  clfere  più  che  prima  in. 
tricato  lo  fpiegamento  del  come  s’attacchino i  Feti,  e 
come  fi  facciano  i  Moliti  .  Ma  qvello  fpiegamento  fi 
à  ,  a  mio  credere,  molto  facile,  echiaro  fui  fuppofio,  che 
1’ Vovo  non  cali  dall’alto  per  le  tube  nell’  Utero ,  mà  in_, 
qvello  fi  formi,  fe  pure  Vovo  fi  prò  dire  ciò, che  vi  fi  for¬ 
ma;  giacché  Ipocrate  ebbe  dire, che  nella  Donna (b)  eh’ e’ 
fece  fconciare  apporta ,  gl’ ufcì  dall’Utero  cofa,  che  pareva  Yueu 
>n’  Vovo  crudo,  evi  d’ ognintorno  folle  Hata  levata  la  feor- 
za  ,  ch’è  ben’  e’  feppe,  che  ciò  non  era  vn’Vovo ,  non  ef- 
fendo  proprio  dell’  Vovo  il  crefeere  a  qvella  rterminata_, 
grandezza  ,  a  evi  faretibe  crefciuto  qvello  ..  le  ,  per  nove  me- 
lì ,  re  (lava  nell’Utero.  Ora  eccomi  ad’ accertare  V.S.  Jllu- 
Priflìma,  che  Jo  fpiegherò  facilmente,  come  li  Gemei! idi 
Sahara  fi  attaccaffero  infieme  ,  e  fpero,  che  il  S infoio  , 

:he  credo  ancora  vivere, e  Dio  lungamente  lo  confervi  ,né 
refterà  foddisfatto. 

.  Viene  creduto,  che  fi  generino  li  Gemelli,  qvando  fi 
[piccano  dall’Ovaja  ,  e  calano  nelle  Tube  dve  Vovi  attacca- 
infieme,e  foli  divifi  da  una  membrana,  fottile  così, che 
aaja  vn’Vovo  folo.  Se  nella  fortetta ,  in  vece  di  dve  Vovi,  ve 
ìe  faranno  tré  attaccati  pur’ infieme, ove  quell’  Vovo com- 
pollo  di  tré  calerà.  nell’Utero,  prima  effendo  però  flato  re- 
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fo  fecondo  dalPavra  feminale,  tré  figli  ne  Tetteranno  for¬ 
mati  s  ed" anche  più,  fè  più  faranno  gli  Vovi,  che  infieme 
fi  faranno  attaccati,  e  così,  per  ifpiegare  la  fecondità  delle 
Donne  Scozzefi,Ie  qvali  freqventemente  partorirono  dve y 
e  tré  feti  per  volta,  riccorrono  alla  fecondità  degl1  Ovaj lo¬ 
ro ,  qve’che  fono  imbevuti  della  efiftenza  di  etti*  e  batta_* 
loro  immaginare,  che,  nelle  foffette  delle  Ovaje,  vi  fieno 
più  Vovi,  e  che  qvedi,  attaccati,  e  fecondati,  calino  per 
(^)  le  Tube  nell5  Utero  »  Così  la  difeorre  f  Elfo^to  riferito 
fepi  dal  Bellini  (  a  )  .  Jo  mò  la  difeorro  affai  diverfamente ,  e 
Tom.%.  hb  8.  credo  di  accodarmi  più  al  verifimile,  col  fupporre,  che  ii 
p.z>  cut?.  ~  .  geme  del.  mafehio,  unitamente  con  qvelìo  deila  femina ,  fi 
rappiglino  in  una  piccola  malia,  giacché  il  Grattamento  fe 
ne  ritorna  fvori  ;  la  qval  mafia  appiccando  fi  alla  parete  in¬ 
terna  dell8  Vtero ,  in  un  qvalche  fico,  che  Acetabolo  dittero 
gli  Àntichi,vi  gettile  fve  minime  radichette ,  e  che  pofti  in 
moto  i  principi  Seminali  ,  mediante-  V  impulfo  di  dò,  che 
dall5  Utero  per  ette  radicette  glifi  aggiugne,  commincj  la 
vegetazione  collo  fpuntare  il  funicello  Umbilicale ,  in  capo 
a  evi  pofeìa,  in  vece  di  Prendi  ,  Rami,  Fiori,  e  Frutta,  fi 
lavora  il  Feto ,  crefce ,  ed5  a  fuo  tempo  matura  in  mezzo  alle 
Membrane,  che  nello  detto  tempo,  che  commincia  la  ve¬ 
getazione  ,  aiich5 effe  germogliano.  Che  fe  in  qveda  picco¬ 
la  matta ,  la  qvale  fegvlremmoa  chiamare  Placenta  ,  vi  fa¬ 
ranno  i  principi  Sminali  di  dve  feti,  o  perchè  la  robudez* 
za  degli  organi,  dove  fi  lavora  il  Seme  Mafchile,ve  li  fac¬ 
cia  cadere,  o  perchè  la  gagliardia  dell5 abito'  dell5 agricolto¬ 
re  permetta  a  qvedi  fare  ciò,  che  di  fopra  dilli ,  edere  dato 
folito  fare  il  Goleata  indefeffo  fementatore,  ne  germoglie¬ 
ranno  dve  Va  fi  Umbilicali,o  funicelli ,  che  vogliamo  dirli , 
e  auranfi  dve  feti ,  che  Gemelli  fi  chiamano  .  Se  la  vege¬ 
tazione  Umbilicale  farà  didante  l5  vna  dall5 altra,  vi  farà 
anche  la  Membrana  diviforia,e  con  ciò  farà  afficurata 
feparazione  fuperfiziale  de5  feti  ,li  qvali  correranno  rifico  di 
attaccarli  in  qvalche  parte  fuperfiziale  ,  fe  mancherà  detta 
Membrana  diviforia  ,  perchè  la  Germinazione  dupplicata^, 
farà  nel  principio  coerente,  ma  però  attacco  di  vifa  .  Perchè  * 
In  tal  cafo  fare*  che  fucceda  qvedo  attaccamento  ,  non  vi 
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fari  Infogno  di  agente  intrinfeco,  ne  di  gran  violenza,  che 
ìeArinfecamente  li  comprima.  Onde  non  pare  verifimilela 
cagione ,  che  alcuni  adducono  deir  attaccarli  infieme  dve 
Feti,  rifondendola  nello  andare  troppo  rifiretce  ne*  VcAitt 
le  Donne,  che  anelano  d’occultare  la  gravidanza  loro.  On¬ 
de  beniftìmo  lo  Scarfio  ,  predo  il  Bonetti,  fe  ne  è  ideata  tal 
ragione,  efortanda  perciò  le  Donne  a  gvardarfi  da  tal  mo¬ 
do  di  veflire  Aretto,  comminandole  parti  moArvofi,  e  ge¬ 
melli  attaccati  infieme  .  Ma  poi ,  dice,  e  beniffimo  il  det¬ 
to  Bonetti  qvante  fgvaldrinelle  ,  per  celare  Pin'tumefcen- 
za  Uterina , fi  Aringono  ne  panni;  ne  li  feti  ne  Temono  of- 
fefa?  Le  Donne  del  Giappone,  a  detta  di  Arnoldo  Montana 
praticano  fi  fatta  foggia  di  vefiire  ,  e  credono  ciò  con- 
tribvire  a  facilitare  loro  il  Parto,  che  a  fvo  tempo  vien’in 
luce,  fenza  fegno  d’  avere  patito  per  tale  compresone  . 
PiuttoAo  dunqve  s’  à  da  credere  ,  che  tale  attaccamento 
efierno  fiegva  per  il  mutvo  contatto  de’Corpicini ,  allora 
^vando  fono  te  ne  ri  Ai  mi ,  e  poco  meno  che  una  gelatina^ 
di  mezzana  confifienza  .  Di  tale  unione  ne  abbiamo  molti 
cfempli  sù  i  Libri  di  qve5  ,  che  anno  raccolte  Storie  di  tal 
foru  .  E  per  non  dire  di  molti  Parti  fimiii ,  baAi  qvelio 
delle  dve  Fanciullette  riferite  dal  Munsero  nella  fvaCofmo- 
grafia ,  e  poAe  a  ruolo  dall3  indefeAo  Lutti  .  QyeAe  infeli¬ 
ci  nacq vero  falla  deAra  fponda  del  Reno  nel  Villaggio  Bir* 
ilad,  che  ftà  trà  Vormazia,  e  Benshaim  »  con  qveAa  mo- 
ffìrvofità ,  cheqvantunqve  fuAèro  perfette  in  tutto  il  corpo, 
erano  però  ,  nella  fommità  della  fronte,  così  infeparabil- 
mente  attaccate  Puna  coll’altra,  che  bi  fogna  va  ,  che  infie¬ 
me  dormiAero  ,  fi  levaAero,  e  catrminafiero,  una  andan¬ 
do  all5  indietro  ,  qvando  l’altra  andava  inanzi.  Si  toccava¬ 
io  qvafi  co  i  Nafi  ,  e  cogl’  occhi  potevano  folo  vedere  Loc¬ 
almente  gP  obbietti  ,  ma  non  vedere  che  loro  fieAe, 

&  dirittura  fi  Ai  vano  il  gvardo.  Il  Munftero  le  vjdde  in  Ma» 
lon^a  Panno  1501,, che  era  il  fefio  di  loro  miferabUe  Vita, 
a  qva^e  fù  allungata  fino  2I  decimo ,  in  evi  una  d’eAe  fan¬ 
ciulle  morì,  e  fepar.ua  col  taglio  dall’altra  ,  qveAa  frà  non 
polto  lafciò  pure  di  vivere  .  Così  doveanoeffere  ìi  dve  Ge¬ 
melli  nati  in  Lovanio,  che  diAimi  nel  Corpo,  erano  poi 
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attaccati  nel  Capo,  llLìceti  nonfpecifica  il  fatto  cosi  bene* 
come  fece  il  Cofmografo  Mmftero  delle  dve  fanciulle  Rena¬ 
ne  .  Arovefcio  delle  qvali  erano  bene  qve’dve  Gemelli, li  qvali 
nacqvero  nella  Marca  d’Ancona  li  14.  Aprile  1706. 5e  che  vivi, 
vivi  ancora  y  erano  portati  qvà  ,  e  là ,  dove  Jafciavafi  Stampato 
ildifegno  della  difgraziadi  qve9  fventuratiPargoletti  ,  vnode 
qvali,  al  Sagro  fonte,  aveva  riportato  il  nome  di  Giofsffg  , 
e  F altro  qvello  di  Euleriano  .  Qve  IH  pure  erano  perfettivi - 
mi  in  tutto  il  corpo,  e  ibi o  attaccati  vedevanfi  per  la  parte 
deretana  del  Capo.  Ma  di  ciò  fia  detto  abbaftanza 5  doven¬ 
do  Jo  dire  a  V,  S.  Illuftriflìma  come  fi  faccia  P  unione  in¬ 
terna,  od9  efterna  di  dve  Feti  ,  che,  così  nafeendo,  chia¬ 
ma  ufi  Mofirvofi. 

Suppongo  dunqve ,  piattello,  che  provarlo,  che  Jve^ 
Feti  fieno  attaccati  ad9  vna  fola  feconda,  e  divifi  da  vna_. 
Membrana;  Vengono  anzi,  per  parlare  fio!  mio  lìllema^  , 
Germogliati  da  e  (fa  feconda  ,  per  mezzo  de9  Vafi  Umbilica- 
li,  nello  fiefiò  modo,  che  dalla  Placenta,  già  che  n9à  la_, 
Itìb. 2. 2)/^/c.figtira  ,  e  9i  Mattiolo  (4)  cale  ce  la  dipigne,  del  Ciclamine, 
?ap.  o  Pan  porcino,  s’inalzano,  qvà  ,  e  la ,  fiori,  e  foglie,  così 
però,  èhe  s’eleva  il  Gambo,  sii  evi  fi  apre  il  fiore;  qvello 
facendo  Pvffizio  di  Vafe,  o  funicello  Vmbilicale,  e  qvefto 
rapprefentando  il  Feto.  Le  foglie  alP intorno  del  Gambo, 
fono  un'Idea  delle  Membrane,  che  attorniano  il  Feto.  Se 
fi  dalle ,  e  chi  sà ,  che  non  fiali  dato  ?  che  dve  Gambi  fi 
uni  fiero  in  uno  ,  chi  non  capirà  ,  che  il  Fiore  farà  dupli¬ 
cato  ?  Se  ne5 fiori  del  Satirione  Antropofaro ,  già  motivato, 
s*  unifiero  dve  piccoli,  e  chi  sà ,  che  non  fienfi  uniti  ?  Il 
Fiorellino ,  che  ne  ufeirebbe  non  faria  mofirvofo,  e  norL-, 
vedreffimo,  o  un  Vernicino,  od5 una  Feminella  vegetabile 
mofirvofa  ?  E  perche  ciò  ?  perchè  certamente  farebbero 
dupplicati,  e  confufi  li  Vafi  Umbilicali  ,che  loro,  non  nel 
Ventre  ,  ma  nel  Capo,  comminciano  ad  aprirli  in  Fiore  , 
Li  Giacinti  cerulei,  e  bianchi,  che  fono  doppi  nel  Fiore, 
fe  non  fono  mofirvofi  ,  non  è,  che  non  argvifchino  dup- 
plicatura  de9  Vafi, che  portano  il  fugo  in  qvel  piccologam- 
bo,  da  evi  fpunta  ;  ed  Jo  ne  ò  veduto  tal  volta  fpuntare 
.  Ihel- 
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unghefTo  il  gambo  maeffro,  qvalche  foglia  del  Fiore, 
it  I  ulipani  ciò  è  freqvente,  perchè  il  Vafo  deferente  sboc¬ 
ca  per  dirada,  e  germoglia  la  fva  fogliuccia  fiorita  .  Lo 
telio  accade,  ne’ Fiori  non  folo,  ma  ne  Frutti  ancora, 
hi  potette  vedere  i  Fiori,  che  precedono  una  CiJegia,  una 
tuiiina  ,  o  altro  Frutto  modrvofb  per  edere  compododi  dve 
ttaccati  infieme,  li  vedrebbe  doppj,  ficcome  non  v’è  dub¬ 
bio,  edere  doppj  Ji  Vali,  che  compongono  il  Piccivolo,  da 
rVi  pendono,  e  per  evi  loro  è  venuto  fatto  V  unirli ,  e  uniti,, 
egetare,  e  vivere  fino  alla  maturità  .  Qvando  dunque  Io 
eggo  dve  Gemelli  poco,o  molto  uniti  infieme,  eli  veggo 
n  capo  aa  vn  folo  Gambo  Umbihcale  >  Jo  non  ©  bifbgno 
!i  ricorrere  a  Lue  renio  y  cne  credette  qvelie  m  olir  volita  fat» 
e  per  un  errore  di  natura  ,  che  poi  pentita  fi  diede  inqvei 
w-jnì  tempi ,  eh’  e5  favoleggiò,  a  negare  loro  ti  multiplicare. ? 
'olia  generazione ,  e  non  perrm/fe ,  che  ere  fa  fiero  fin9  ad3  vn?  Etade 
fr fetta ,  coi  di  più,  che,  in  profa  ci  rapprefentò  il  digoif^ 
ìmo  Barois  de  Conturos  (4).  No  nò  liluiìriOTimo  Signore  » 
Penò  bifogno  di  ricercare  nell5  Vovo,o  nello  fuiluppamen- 
o3che  progredire  a  feconda  di  chi  fi  finfe,nvovo  lucn%le,tqve- 
te  favolette  la  cagione  di  codette  ftravaganze.  Mi  battaglie 
o  immagini , dalla  Placenta  germogliare  vn  FunicellòUm- 
bilicale , in  evi  fieno  raddoppiati  i  Vali,  perchè  Jo  intenda» 
:hc  n5  a  da  fpuntare  doppio  il  Feto,  ma  attaccato,  o  io-. 
>flrte ■ ,  o  in  gran  parte,  o  in  tutto;  giuda  il  piu,  o  meno, 
:he  faranno ,  detti  Vàfi  doppj,  uniti;  e  giuda ,  che  più,  o 
Siene,  nella  placenta  fcperaraffi  il  fugo  confalo,  o  nò,  da 
(vi  s5à  da  formare  il  Feto  dupplicato  .  Chele  li  Vali  ca mi¬ 
serano  Tempre  contigvi  sì ,  ma  non  continvi ,  li  Feti  faran¬ 
no  feparati  in  tutto  il  Corpo,  e  folo  uniti  nei  Bellico,  do- 
re  fi  fà  la  di  vinone  del  fugo  ,  di  evi  qvelli  fi  formano 
mima,  e  pofeia  nudrifeanfi  .  J  o  non  sò  mò  ,  fe  mi  farà  r  in¬ 
acciaio  qvi, ciò  che  fvoì  dirli  de* Metafìhci ,  de*  qvali  vieti_j 
ecantaro  averci  Capo  più  fecondo  in  ritrovar’ invenzioni 
1  q vello ,  che  ih  la  natura  in  produrrei  fvoi  effetti.  Qve* 
lo  sò  di  certo,  che  mi  pare  d’ accodarmi  affai  ai  vero ,  tro- 
'andò  in  ciò,  che  immagino ,  molta  facilità  ,  e  qveda  come 
iceva  il  Tempre  immortale  BtUmi  (  b  )  è  ia  norma  fu  evi 
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Dio  à  lavorato,  e  lavora  fe  (Ve  fatture.  'Q?d  Dìo>  dice  Io  fletto, 
eh  fece  il  tutto  è  yn  Dh  Signore  della  facilità  flejfa  ,  ma  che*  y 
nella  flejfa  facilità  y  la  fi  da  Dìo,  e  da  Dio ,  che  non  à  par!.  On¬ 
de  beni  0.1  ino ,  difeorrendo  delle  fa  ci  tu  re  di  elio*  ebbeadir* 
ne  V  incomparabile  Sig.  Falli/ nitri  mìo  diftintiffimo  Signore^ 
e  decoro  dalla  nofira  Italiana  Letteratura,  Soggetto  maggio¬ 
re  d'ogni  encomio  :  Tutto  è  lacerato  da  qvella  onnipotente.* 
(a)  mano  con  idee  [empiici %  immutabili  Pure ,  e  non  tanto  diìfimiii,  o 
^?POÌ?am{n' Unehrofe y  come  qydctf  uno  P argomenta  (a)  .  Qvelli  perciò  f 
torno  rifilo  cIie  v°gh°no  Filofófare,  fenza  defatigare  1*  immaginativa  % 
id  gt iiil  c  che  penfano  di  ciò  fare  Supponendo ,  che  fi  amplifichino,  e 
fvilluppino  cofe  viventi,  che  di  già  efiftono;  che  in  vn Se¬ 
me  riftringono  vn5  infinità  di  cole  future  ;  che  finalmente 
trovano  più  facile,  e  tolerabile ,  che  qvandofi  difperde^,* 
o  confuma  un  Seme,  fi  perda  un*  infinità  di  cofe,  che  v® 
erano  ri  il  rette  ,  vanno,  fecondo  me  errati  in  pregiudizio 
della  facilità, con  evi  Iddio  onnipotente  sì ,  non  folo  con- 
fervare  gli  Individvi»  ma  multiplicare  le  fpezie  delle  atnmi- 
rabiliffime  fve  prodduzioni .  Ma,  non  volendo  jo  entrare? 
In  una qveftione ,  che  farà, non  è  dubbio,  fondatamente^ 
ventilata  da  akn,debbo  dirle,  che  jo  fono  di  fentimento,chc 
la  unione  de’Gemellidi  Sahara fegviffe  a  cagione  ddPunio- 
ne  in  un  fan  Ice  Ilo,  de*  Vali  Umbiiicah;e  che  V  unione  fuflè 
poca ,  e  nel  folo  Bellico,  perchè  detti  Vafi  andorono  uni¬ 
ti  fino  alPefiremità,  ne  fi  confuterò  per  ih  rad  a  ,  come  dee 
fuccedere  di  qvelli,  che  legonfi  ,  e  veggonfi  molto  più  uni¬ 
ti,  chi  dal  mezzo  in  sù,  chi  dal  mezzo  in  giù,  chi  in  uru® 
modo  ,  chi  in  vii’ altro.  In  tutti  qvefii,  fentefi  deferì t co  un 
folo  Vmbellico  fe  ciò  nel  Li  ceti ,  nel  Bonetti ,  ed  in  altri  Col- 
lettori  di  Parti  moftrvofi  pvò  rifeontrarfi  .  Mei  primo  di 
Sbd,capjo.qve’  dve  Autori  (6).fi  vedono  appefi  ad?  un  folo  Umbellico 
■  '  ’  *  11'Moftro  nato  1*  Afino  155Z.  in  Midelfion  in  Inghilterra.  : 

Era  Egli,  dice,  un  Fanciullo  con  dve  Corpi,  con  altrettanti 
Capi:  aveva  qvattro  mani,  ma  vnico  il  Ventre,  ed*  il  Bel- 
li  co  .  Vnico  era  qvefii  nelle  Gemelle  nate  nel  1571.  nella 
Parecchia  di  Viaban  per  andar*  a  Parigi,  quantunqve  fuf- 
iero  attaccate  nelle  Natiche.  Unico  nelle  altre  Gemella 
nate  in  Parigi  Beffo  nd  1605. ,  fórra  la  qvale  il  dortifinna  ì 
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Ridano  ferine  fa  tanto  piacciuta  Difiértazìonc,  nella  qvale 
però  trattò  di  tutt’ altro,  che  del  modo,  con  evi  pdterté_, 
eflere  fegvita  tale  moftrvofa  unione  di  qvelle  nufav  venturate. 
Vnico  finalmente,  perocché  farei  troppo  lungo,  fe  volelìi 
tenérle  un  Catalogo  de’ Gemelli,  o  Gemelle  nate  da  uil, 
folo  Bellico,  fu  qvefto  nella  Fanciulla  di  dve  Capi  nata  in 
Milano ,  e  rifferita  da  ICardano  (a),  che  ne  defcrilfe  tutto  ciò, 
che  vi  fi  trovò  da  Gabrielle  da  Cuneo,  il  qvale  notomizzolla . 
Qyello,  per  evi  rtrabiJio  però,  fi  è  nel  credere,  che  il  Ltctti 
Ti  appicca  unfvo  fentimento affai  ben  fondato, fe  nonché, 
trattando  de’  Mofiri,  da  nel mofirvofo  anch’efio,  avendo 
il  fvo  difeorfo  bvon’e  bello  il  principio,  ma  terminando  in 
una  cofa  molto  diferente  da  efio.  Sentiamolo  in  grazia^ 
giacché  parla  di  codefte  moftrvofità.  Egli  è  cofa  ben  chiara^, 
dice  qvefto  bravo  Filofòfo,cAc  in  qvefle  moftrvofità  la  faceti 
da  vi  appunto ,  come  [accede  ne  i  Frutti  ;  oh  felice  Filofofia ,  fe 
il  Liceti  teneva  il  filo  di  qvefto  difeorfo  ;  perocché  veniva  a 
prevenire  tutto  ciò  ,  che  ò  detto  à  V.  S.  liluftriffima  qvl 
addietro.  Ma,  oh  come  applicando  malamente  il  paragone, 
di  poi  foggiunge:  Lavatura  tentò,  pe  r  efemplo,  nel  cafode- 
fcritto  dal  Cardani  fletto,  dì  metter'  infìeme  dve  fanciulle  .  Nel 
primo  delineamento  d'effe,  il  tutto  andò  fo^opra,  e  fi  confuftu 
toltone  il  Capo  ;  qvindi ,  eccettuatone  qvefto ,  fi  confufer»  l’ altre 
parti,  che  poi  erano  duplicate  in  potenza  ;  dove  che  l'utero,  le  ' 
Braccia ,  e  gli  eftremi  furono  ridotti  a  perfezione ,  come  fe  fuffert 
i’  un  feto  folo ,  da  un  principio  unico,  e  (olo  .  Mà  q verta  è  la_, 
difgrazia  della  Filofofia  :  avere  de’ buoni  Lumi,  ma  poilaf- 
ciare  qvefti  per  correre  dietro  àqve’fatvi, come  chiamanfi, 
che  di  notte  tempo  fiancano  coloro,  che  curiofi  di  vederli 
da  vicino,  fempre  più  li  mirano  lontano.  Il  Letti  poteva, 
dietro  il  Lume,  chea  Lvi  davano  i  Frutti  moftrvofi  degli 
Alberi  ,  e  qvefto  era  Lume  bvono,  fegvire  a  fpiegarne 
come  fi  fanno  le  moftrvofità  ne’ Feti  Umani,  e  negli  altri 
(Ammali.  Mà  egli  fi  gettò  dietro  a  i  lumi  vani  delle  fievole 
di  qve’ tempi  notturni,  e  immaginò  Virtù  firmatrici , parti 
dve  in  potenza  ,  e  uniche  in  efiTenza ,  e  fimilicofe,  che  og- 
g!  di  maf  fvonano  all’  orecchio  di  perfone  meno  facili  ad’ 
ingannare  con  raziocinj  cosi  fievoli ,  e  più  difpofte  à  con- 
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feflarc  di  non  fa  pere  e  dar  conta,  e  concentrare  nella  prò- 
pria  confufione .  Senta,  !a  fupplico,  ciò,  che  ,  da  par  fvo 
beniflìmo  ,  in  tale  propotìto  ,  ne  avvifa  il  faggio  ,  ed’in- 
genvo  mio  Sig.  t'allifmerl,  e  ferva  ciò  a  feufare  la  debolez¬ 
za  di  qvanto  fin’ ora  le  fono  andato  divifando  fopra  la  Ge¬ 
nerazione  delli  dve  Gemelli  attaccaci  di  Sahara  •  Creò, 
dice  ,  (a)  l’ Mtiffimo ,  prima  dell’  Perno ,  colla  fva  incomprenft. 
bile  fapunga ,  e  onnipotenza ,  ogni  minimale ,  ogni  Vinata  ,  e  creò 
tutto  qvello ,  che  reggiamo,  c  che  non  reggiamo,  e  che  qvanto  s* 
affatichi  l' uman’ intelletto , non  arriva  per  avventura,  che  a  lam • 
lire  l’eftern*  [cor^a,  *  forfè  a.n.he  qvtfla  più  /oliente  ammira., , 
che  intende.  E  tanto  appunto  mi  dichiaro  far’ Jo,  non  oran¬ 
te  il  -  dirò  cosi,  da  me  fin’qvì  favoleggiato,  pitutoflo,  che 
Filosofato ,  fe  pur  non  è  lo  Hello,  rifpetto  la  generazione 
de  gli  Animali  viventi,  e  de’  Moli  ri  .  Mi  dichiaro,  Mu- 
finitimo  Signore,  che  qvanto  ò  fcritto  per  vbbid=rìa ,  è  fla¬ 
to  a  feconda  dei  genio, che  auro  Tempre  di  ciò  fare,  e  non 
già  per  un’ofìinata  curiofità  di  ricercare  cole  ,  che  eccedo¬ 
no  la  mia  anguftifliroa  capacità  .  L’  Oracolo  de’  i  Saggi 
(  b  )  mi  fgomenta  con  vn’  Arreflo  ,  in  vigore  di  evi  m5  è 
•  proibito  l’eflere  curiofo  di  foverchio.  il  delitto  del  noi  Irò 
primo  Padre  precipitò  nell’ignoranza  tutta  la  fva  poflerità, 
ne  To  ò  coraggio  per  credermi  ballarne  ad  vfeire  da  tali  ca¬ 
ligini.  Il  fupremo  Autore  degli  Enti  irritato  dalla  difobe- 
d'^nza  d’Adamo,  dopo  d’avere  fatte  tutte  le  cofe  con  una 
frnietria  perfettifftma  ,  volle ,  che  l’Vomo  fe  ne  rinuncile 
in  una  continova  incertezza.  Jo,  che  fono  il  menomo  irà  i 
gli  Vomini,  non  ò  la  temerità  di  fporre  per  certe  le  mie 
lpeculazioni  miferabili ,  qvandochè  fono  più  che  allicurato,  j 
che  Dio  pofe  a  coperto  dalle  più  ingegnofe  fpeculazionj 
de’  Cartefi ,  de’  C  afendi ,  e  di  tutti  i  File  foli  prefenti,  pafla- 
ti,  e  futuri,  leOpere  flupendiflime,  ch’Ei  fece-  Conqve-  ■ 
fla  feriofa,  e  raflegnatiffima  dichiarazione,  Jo  palio  ai  ter. 
zo  de’ tré  punti  propoftimi ,  e  brevemente  dico,  che. 
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TArdi  Jo  m'aecorgo  di  edere  fin*qvl  proceduto  confa* 
famente  ne’  miei  raziocini ,  li  qvali  Jo  doveva  ,  per 
meritarmi  l’onore  della  benigna  attenzione  di  V.  S.  f ì lu« 
flr iffim a  , regolare  un  pò  meglio, col  adeguare  tutt’eqvat- 
tro  le  Cagioni,  giuda  Tufo  delle  fqvole  Peripatetiche ,  all® 
unione  de1  Gemelli  di  Sahara  -  Jo  poteva  porre  per  cagio¬ 
ne  Materiale,  o’I  Seme  Feminino, cogli  Antichi ,  giacche 
J {aldo  Colombo  (<*),  che  pure  aveva  gl»  occhi  come  abbia- 
ino  noi  fatti  dalla  natura  ,  e  non  dal  cafo,  nei  tagliar^  Dere  binate* 
cadaveri  di  Donne, e  da  bvon  galantvomo,  che  tanto  wol  mkìlih .  u. 
dire  qvel  fvo  ingenuamente  ,  ne  affi  cura  ,  ed’atteffa  ,  di  ave¬ 
re,  nelle  pretefe  Ovaje  de’  Moderni,  trovato  più  d*  vna_* 
volta  dello  Sperma  bianco  ,  confidente,  e  a  detta  di  chi  v* 
era  prefente ,  molto  ben  concotto  ,  e  qvai  appena  ,  ne  ca¬ 
daveri  umani  gli  era  accaduto  vederlo.  Per  cagione  Forma™ 
le ,  Jo  poteva  adegnare  Io  fperma  del  Mafchio  ,  che  fecon» 
dade  qvello  della  Femina,o  V  Vovo  giuda  l’opinione, che 
è  prefo  tanto  pdff'effò  nella  connine  credulità  .  Per  >$?« 

€iente  poi  mi  faria  dato  bene  il  porre  in  campo  la  Virtù  pia- 
dica,  la  facoltà  formatrice  dell’Anima,  la  luce  feminal^ 
il  Mecanifmo  %  o  finalmente  qvel  non  so  che  di  Divino  ,  a 
evi  fi  riccorre  ,dove  impunta  la  noffra  capacità  ,  e  ciò  ac¬ 
cade  ben  fovente  ;  e  finalmente  Jo  doveva  far  menzione^ 
della  cagione  Fma!e ,  laqvale  qvantunqve  non  fia  da  alcuni 
«tnmeda  fra  le  cagioni  fifiche  ,  riponendola  effi  folo  fra  le 
morali,  come  che  non  influifea  nell’effetto,  che  perciò  vi 
foffitvifcono  la  cagione  Elemfhre?  acciocché  non  redi  in® 
perfetto  il  numero  Quadernario  »  di  evi  fu  addottato  anti¬ 
camente  qvedo  Trattarfi  delle  Cagioni  Fifiche  ,  ad  ogni 
modo  bifognava  riverire  qveffa ,  e  temerla  ,  come  cheogn® 
uno  fi  è  perfva'fo  ,  che  la  nafeita  de’  Modri  fia  fempre  fo¬ 
riera  di  pubbliche,  e  private  difawenture  .  Ma  poi,  fila* 
driffimo  Signore  ,  jo  non  mi  pento  di  avere  tufnultvaria- 
mente  fcritro  ,  perchè  , cosi  facendo,  mi  fono  fottratto  alla 
Mura  neceffità  di  ventilare  tante  qvedioni.  che  nella  ricer- 
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5  ordinatamente  fatta ,  d®  effe  cagioni ,  mi  fi  farebbero  fae* 
te  avanti.  Alcune  d'effe  ne  accenna  il  mentovato  Colombo  9 
moke  altre  legonfi  fparfe  fu  i  Libri, fra  le  qvali  non  è  po¬ 
co  (Irepitofa  qveila,  che  cerca,  fe  la  nafcita  de' Moftripre- 
fagifcà  Tempre  qvalchc  finiftro  avvenimento  ,  che  perciò 
pvò  dubbitarfi  ,  fe  la  nafcita  de'  Gemelli  di  Sahara  fia  di 
augurio  fi  ni  (Irò  a  qvefta  Città  fioritiffima,  o  a  qvefta  a  me* 
na  Provincia  .  Jo  concorro  in  parte  ne  fentimenti  del  fem- 
pre  ffimatiffimo  ,  e  dottiffmio  Signore  Francefio  Maria  7N (I- 
grtfelt  5  che  s  con  tanta  faggezza ,  e  dottrina,  à  difcuffa , 
con  fiderata  ben  bene  la  Generazione,  de' Viventi,  e  parti¬ 
colarmente  de’Moftri  .  Dilli ,  che  concorro  in  parte,  ne® 
fvoi  fentimenti  (a)  ,  perché  ]o  pure  mi  fofcrivo  al  dirc_, 
(*)  eh*  e  '  fà  ,  che  farebbe  troppo  fcarfa  di  partiti ,  e  povera  di  Mini* 
€fmt(ier^di  Prl  *a  &iyma  Onnipotenza  ife  doveffero  ejfcre  Araldi  del  fuo  fde * 
1,e  gno ,  Forieri  de}  fvot  ca(Ugln»un  Vìccnne  con  dve  Te  fio ,  un  Gat¬ 
tuccio  con  dve  Corpi  ,  e  firn  li  ,  fra  qvali  dee  pure  cadere  ìi 
Parto  de*  noftri  Gemelli  di  Sahara.  Ma  poi  non  m' accorri* 
inodo  a  credere  con  Lvi  ,  che  tal *  moftrvofità  fieno  effetti  del 
$afo ,  e  che  la  loro  produzione  fia  durctta  dalla  forte ,  ne  ordinata 
ad  alcun  fine  ne  uenga  .  Chi  permette  i  Moftri  vi  aura  benif- 
fìmo  il  fvo  fine  ,  e  ficcome  q vello  ,  fenza  dubbio  ,  è  Dio  9 
in  evi  givfta  V  Apoftolo  vìviamo  ,  fi  moviamo  ,  ed  efìjliamo  f 
così  il  fvo  fine  è  di  certo  ,  che  noi  viviamo  a  Ivi  ,  a  Ivi  ci 
moviamo,  ed  efiftiamo  in  un  continvo  fervigioa  Ivi  dona¬ 
to,  e  che  la  no  (tra  Vita  non  fia  che  un  lodarlo,  ringraziar¬ 
lo  ,  c  ammirare  la  fva  infinita  fapienza  ,  e  bontà  nella  per 
fezione  delle  tante  fve  creature  ,  che  foggettò  a  noftri  piedi 
tutte  ,  come  ditte  il  Salmifta  ,  e  nell'  ammirabile  (trattura 
di  noi  (letti ,  ne  qvali  (là  il  compendio  di  qvanto  di  bvono 
creò  Io  (letto  Scura  no  Signore.  Ma  comecché  le  cofe  obvie 
perammirabìli  che  fieno  ,  fermano  molto  di  concetto ,  così 
iV avviene  ,  che  J®  Verno  poco  penfi  al  Creatore,  perche^ 
nulla  confiderà  le  creature,  che  troppo  gli  fi  fanno  familia¬ 
ri  ♦  Direi  dunqve,  che  la  cagione  finale  de'  Moftri  poteffe 
dirfi  la  permtffione  dei  Facitore  effere  accioche  dal  loro  af* 
petto  ,  rientriamo  ne  noftri  doveri  ,  confiderando  V  aka_* 

iVa  Previdenza  9  colla  qvale  à  così  faviamente  ,  difpofte  le 
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feggi  ,  colle  qvali  rinovanfi  le  cofe  create, che  q?efte  nonji 
vengono  violate,  fe  non,foI  qvando  Egli  il  permetta ,  per 
richiamarci  à  noftri  doveri  ,  che  fono  di  benedirlo  ,  e  rin¬ 
graziarlo,  comecché  con  noi  Ei  fi  a  flato  di  tant’  indulgen¬ 
za,  e  benignità,  che  ci  abbia  prefervati  da  tali  moftrvofità, 
c  dalle  noftre  amate  Proli  tenga  lontano  tale  flagello  ,  che, 
tanto  più  è  pefantc  »  qvanto,  che  le  lividure,  che  ne  prò» 
move,  non  fi  fermano  fui  tergo,  ma  s5 internano  negam¬ 
mo.  Onde  è  ,  che,  fecondo  me  ,  è  ingiuriofo  aU’amorofa 
cura  che  Dio  prende  di  noi  fve  creature,  chi  crudelmente, 
e  da  empio,  fi  dà  a  defformare  i  Parti  Vmani,  eh’  Egli  lan¬ 
ciò  perfetti  venir’alla  Ivce,  e  meritano  fevero  cafligo,  in_# 
qvefto,e  neir altro  mondo,  coloro,  che,  con  artifici  peflì» 
inamente  impiegati  ,  fi  danno  ad’imitare  gl’ errori  della»»# 
natura ,  giacché  li  Moflri  foglionfi  credere  tali ,  deforman¬ 
do  le  Opere  delSourano  Facitore.  Di  tal  fatta  eflerven^  (<*) 

flati ,  lo  dice  il  Lìceti  U  ),  che  appunto  vi  foggiugne  .  blo  Monto, 

levi  dal  Afondo ,  e  li  T'wcipì  feveramente  calighino  coloro ,  che  ca^.  * 
deffbrmano,  i  proprj  parti  per  trarre  gvadagno  dal  male_,, 
che  loro  caggionano  ,con  renderli  Moflrvofi  ,  vnendo!i,ed 
artificiofimente  attaccandoli  infieme.  Ora  chi  non  sa, che 
a  qvefte  minaccie,  non  foggierebbe  uno ,  che  tentafle ,  e 
ne  riufeifle,  di  feparare  due  Figli, che  fufferonati  attacca¬ 
ti  infieme  ,  come  lo  erano  li  noftri  di  Sahara  .  Perocché 
non  fi  farebbe  già  in  tal  modo  ingiuria  a  Dio  ,  che  ,  per 
fva  fpeziale  bontà,  avendo  permeflo^che  1* attaccamento  di 
cfl»  fufle  poco,  c  feparabile ,  amerebbe  anzi,  che  altri ,  con 
un’atto  di  carità  ,  ne  promovefle  Io  fiaccamente  ,  accìocc  è 
que*  dve  innocenti  ,  dopo  d’avere  richiamata  la  noftra  no- 
muranza  a  lodare  Dio,  e  a  ringraziarlo,  che  tanto  non  fia 
accaduto  in  noi,  e  ne  noflri  Figi j ,  lo  vedeflero  foddisfatto 
per  qvefla  parte  .  Credo  dunqve,  che  Dio  aurebbe  auuto 
in  bvon  grado  ,che  pofli  in  libertà qve’dve  innocenti  avef- 
fero  potuto  vivere ,  e  Criflianamente  vivendo,  fervirlo  in^ 
qveflo  Mondo,  e  lodarlo  nell’altro  .  Anzi  Jo  fono  di  fen- 
timento  ,  che  ,  rigorofamente  parlando  ,  vi  fia  l’obbligo 
implicito  di  tentare  qvefla  feparazione  in  tali  cafi  ,  e  notu 

4  (lata  tentata  ne’  Gemelli  di  Sahara  *  ciò  è  flato  >  perchè 
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non  v’era  allora  efemplo,  che  tale  operazione  fuffe  fiatiti 
fatta,  e  perchè  v’era  Ivogo  di  temere  ,  che,  facendola  ,  « 
epe*  mifen  inde  innevitabile  Ja  morte  .  Jo  fletto  mi  farei 
rifcaldato  in  promoverla,  e  in  gvadagnarmi  Fattenfode^Ge- 
nitori  ,  per  imprenderla,  fe  mi  fufle  prima  caduta  fotto  gli 
occhi  la  fegvente  ©nervazione ,  tratta  dal  Serto  Tomodella 
Mifcellanea  deli5  Accademia  de5  Signori  Curiofi  di  Germa¬ 
ni  nia  (ii  )  •  Il  Cafo  ,  che  ,  dal  Signore  Emanvdk  Komg  „  vi  fi 
Lecur.%.  deferive ,  è  cosi  fimigUante  a  qvello,  che  à  fervito  d’argo- 
9 J'  f^‘  mento  a  qverta  Lettera  ,  che  non  è  così  Amile  un1  Vovo 
ad*  ynbaltr*  Vovo ,  fe  pure  la  diffimiglianza  del  fette  non  fi 
?voI  porre  in  conto  di  differenza,  il  che  Jo  non  confiderò* 
come  qvella,  che  non  altera  Feffenziale  del  fatto  *  Eccol# 
il  Cafo  .  ■ 

Di  qvà  da  BafiJea  ne!  Villaggio  di  Huttingen  ,  vicino 
al  Reno,  e  nella  Diocefi  di  Bafilea  ,  una  Donna  detta 
Clemn^i  Maymn  partorì  dve  Bambine  ,  non  fenza  at¬ 
roci  dolori,  per  Fufcire  che  fece,  Fuitma  d’ette,  in_^ 
finiftra  politura  ,  co9  piedi  ,  e  capo  ,  rivolta  alF  in  su. 
Fina Irneo te  affittita  da  chi  dà  vigore  in  tali  contingenze 
fcabrofe ,  ette  odo  forte  per  natura,  e  ributta  per  la  età 
„  la  Madre,  a inbidve  le  Banibi nelle  ufeirono  vive, e  tute® 
t,  ora  mantengonfi  vivaci  ,  avendo  riportate  ,  al  fonte  del 
Santo  Bactefimo  ,  li  nomi  una  di  Eùfabctia ,  e  F  altra  di 
Cotenna.  Maravigliofo  neiF affare  di  qvetto  Parto  riti  fi» 
cì 9  che  le  infelici  figlivoline  fi  trovorono  attaccate  dallo 
Sterno  ,fino  al  Bellico , che  in  vece  d’efìtre  dupplicaro* 
pendeva  unico  ,  ma  affai  grotto  per  ettervi  doppj  li  Vafi 
Umbilicali ,  che,  ad’octhi  veggenti,  vi  fi  miravano  at¬ 
tortigliati ,  così  »  che  facilmente  potevanvifi  diflingvers 
qvattro  le  Arterie,  e  dve  le  Vene. 

Come  fia  accadura  tal’ unione,  filofofandovi  fopraqverto 
dotto  Signore  prevenuto  dall’ opinione  del  fegvirc  lagene- 
^raK  razicne  de’  Vivipari  per  via  dy  Vova,  per  il  qvale  fuppoflor 
Chir.  ratio,  che  Jo  fofpetro  fia  molto  lontano  dal  vero,  Gjo :  fri?y(b)9 
Bw,ì®.Obf  7  'ebbe  a  credere  Vova  una  copia  di  Vefciehette  ufeite  dall* 
Vurod’una  Vergine,  della  grettezza  ,  alcune  ,  d’una  palla 
4a  givocare,  e  più*  non  gli  ettendo  pattata  per  la  mente, 
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n  diflScultà  ben  grande, che  vi  farebbe  nel  dirne,  cornai, 
dalle  Ovaje ,  tane'  Vo va  aueflero  potuto  indovinare  J*  im» 
occatura  delle  Tube  Faloppiane  ,  il  fico  delle  qvali  male 
1  affetta  al  riceverle,  e  che  perciò  viene  fuppotto,  accio  che 
iò  fucceda ,  douerfi  qvelie  mvovere,  ed  accodarli  all’Ova- 
i,  dando  la  gloria  di  tal  moto  al  piacere  del  voluttvofo 
congreffo  ,  di  evi  nulla  toccò  di  certo  alla  Vergine  dal  Mvys 
rapprefentataci  così  ferace  d3  Vova,  che,  molti  d3  eflì ,  per 
iftrada,  rompendoli ,  fuffero  fqvagliati  in  una  porcentofa.^ 

ferolita  .  Ma  firmiamo  pure  la  concinvazione  del  racconto 
del  Signore  Komg. 

;>>  L3  unione  di  qvelie  Bambinette  accadette  nelle  Beffe 
9,  Cartilagini  Enfi  fornii,  mentre  nel  calare,  che  fecero  ltt 
!»  >  Vova,  anzi  nello  fvilupparfi  le  parti  de  i  Feti,  qvelie^, 
,  Part*  erano  ancora  membranacee  ,  e  ,  in  tal  lito  ,  trop. 
L,  po  li  accollavano  inficine  ,  ficcarne  tal  fatto  reità  illu* 
Orato  dalle  ottervazioni  runfiffime  del  Ketih'tngw  (a) 
Non  rilevandoli  però  ,  come  poi  li  Vafi  Umbilicali  fi 
avellerò  ad  unire  inficine  sì  bene  ,  e  calarfene  ad3  impia n- 
tarfi  nella  Placenta  .  Per  verità  mi  pare,  che  qvefio  Filo- 
fo  fa  re  abbia  un  poco  di  rapporto  alla  Favoletta  gentilesche 
fi  legge  nella  Vita  di  Ejopo .  Ivi  fi  vede  ,  che  Ni  fficmbò  Rè 
del'5  Egitto  aveva  sfidato  itero  Rè  di  Babilonia  a  mandargli 
.Architettori,  che  li  fabricafiero  una  Torre  ,  che  non  tee- 
calte,  ne  il  C  ielo,  ne  la  Terra^  o  fi  preparafle  a  renderle» 
gli  T  rifiutano  ;  L'accorto  Verniciatolo  liberò  /./cero dall3  vno, 
e  dall3  altro  pelo,  coli3  in  viarea  Nefìenabò  fanciulli  amaeffra- 
ti  a  Ilare  in  ana  fui  dorfo  di  Augelli  ,  a  tal  fatto  adddottri- 
nati;  ficchè,  chiedendo  qvegfi  de  materiali,  ne  venendogli 
jfornmi  nifi  rati  ;  la  beffa  riccadè  su  chi  aveva  fatta  la  sfida. 
|N<n  è  dunqve  un  lavorarli  in  Aria  il  Feto,  fe  non  fi  com¬ 
incia  la  fabbrica  d3  effo  dal  fido,  e  (labile  principio  della 
Placenta  ,  ptogredendo  ella  ,  colla  germinazione  de3  Vafi 
Umbilicali,  fenza  fantafisre  fulPefiffenza  di  qvel/e  Vova  , 
thè  fo  Io  fu  (fitto  no  nella  mente  di  chi  fe  li  va  figurando  ? 
Parlo  di  qvelie  ,  che  vengono  fuppofte  ,  calarfene  ,  dal  È 
pvaje ,  nell’ Utero,  non  di  q  velie,  che  fi  generano  inqve» 
fio,  e  che  *  in  alcune  cofe,  anno  del  ripporto  alle  Vova_„ 
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fha,  chei  nel  foftenziale,*’ accollano  più  all’efferedi  frut¬ 
to,  atcefo  il  crefcere, e  maturarli,  che  fà  il  Feto, con  tue- 

10  ciò ,  che  lo  attornia. 

9  ,  Ma  perche  nella  Cartilagine ,  attefa  la  ftivata ,  auai  piu, 
9}  coftituzione  ,  e  più  dura  tenitura  delle  Fibre  5  il  fenio 
9t  non  v’è,  o  fe  v’è,  ottufiffìmo  è  almeno,  ci  ni  permei* 
fo  il  feparare  qvefte  dve  Bambinelle  tenere ,  anche  fenza  ! 
2  j  ombra  di  conuulfioni  ,  che  mai  non  fòprarrivorono ,  $ 
ciò  affai  più  facilmente  ,  e  con  più  ficurezza,  di  qyello 
,,  che  altri  fi  farebbe  figurato.  Ciò  fu,  col  legare  prima 9 
, ,  c  pofeia  collo  andare  ftringendo  di  giorno  in  giorno  la 
, ,  legatura,  e  poi  col  tagliare  mediante  il  Rafojo. 

Nel  noftro  calo  Jo  vi  aurei  auuta  della  difficoltà  per  ave 
capi  i  uno  per  qvelìo ,  che  Jo  vi  vedeva  ,  e  1  altro  per  ciò 
che  Jo  credeva  poterne  fuccedere  «  Jo  vedeva  dunque, pe^ 
rocche  li  Bambinelli  di  Sahara  erano  molto  magri  fotto 
tegumenti  comuni ,  avere  comercio  tra  di  loro  gl  Inteftmi 
dell’uno,  con  qvelli  dell’altro  .  Qvefto  commercio  non-» 
era  già  d’unione ,  ma  di  libertà  ;  Cicche  mi  parca  ,  che  non 
vi  fvfle  chi  negaffe  il  paffare  qvelli  dell’uno  nello  Adorne^ 
dell’altro;  onde  Jo  non  fapea  capire  ,  come  fatto  il  taglio 
di  ciò  che  attaccava  infieme  qveffi  Bambini,  non  vi  avena 
0  rimanere  una  enorme  apertura ,  con  evidente  pericolo  di 
non  potere  impedire  l’ufcita  agl’Inteftini  ffeffì  .  E  qvefto 
è  q vello ,  che  Jo  credea  potere  fuccedere ,  con  qvel  di  peg* 
gio ,  che  viene  intimatone  da’Notomifti  ,  li  qvali  minac¬ 
ciano  inevitabile  ,  e  preda  la  morte  ,  ove  rompami,,  olì 
taglino  li  Vafi  Umbilicali  dentro  del  Corpo  elidenti  ;  E  , 
in  qvefto  cafo  ,  era  indifpenfabile  il  taglio  d  effb,  almeno 
rifpetto  ad* uno  de’ Bambini , giacché  al  l’altro  doveva  refta* 
re  il  Bellicolo,  in  evi  pongono  capo  li  V afi  ,  che  poi  ,  de* 
generati  in  ligamenti ,  fono  creduti  fervire  a  tenere  in  fico 

11  Fegato  rifpetto  la  Vena  ,ficcome  le  dve  Arterie, c  1  Ura* 
co  credonfi  fervire  pofeia  a  tenere  fofpefa  la  Vefcica  dell* 
Orina  .  Jl  Isolano  luniore  almeno,  e  di  fentimento , ch^, 
mvoia  1’  Uomo,  evi  fono  tagliati  li  Vafi  Umbilicali,  c  mi 
raccordo  d’aver  letto  ,  che  il  Generofo  Bragadino  Veneto 

Commandante  in  Famagoffa  di  Cipro ,  dopò  la  refa  di  qvcli$ 
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lazza  ,  condannato  dall8 empio  Tiranno  Turco  ad3  edere 

corticato  vivo,  vivo,  fi  mantenne,  finché,  giunto  i  Car- 
efici  al  Bellico  ,  l'Eroe  terminò  con  una  morte  Santa  il 
lanino  ,  che  aveva  fodenuto  con  un’  animo  intrepido  . 
osi  fcriflè  il  Taruta  nelle  Storie  de3  fvoi  tempi .  Ma  non 
tori,  cred*  Jo,qvedo  degno  Perfonaggio  ,  per  il  taglio  de* 
afi  Umbilicali ,  ma  perchè  dovette  cedere  finalmente  alla 
ttrocità  di  qvel  Barbaro  fcempio  .  Il  Semolini  (a)  fé  (a) 

ide  anch’eflo  ,  e  giudica  favolette,  o  Je  ftorie,  o  le  confe*  *• 

;venze  ,  che  da  ede  deduconfi  per  provare  ,  che  al  taglio 
,e  Vafi  Umbilicali,  fucceda  indifpenfabilmente  la  morte  * 
b  dupifie ,  che  il  Laurentto  Notomuda  celebre  fi  fottoferivef- 
|e  a  tale  inezia .  Che  appunto  fi  è  una  feempiaggine  ciò  9 
che  vien  detto  praticarli  nell3  Egitto  cogli  Adalfini  da^i 
ftrada,  puniti  coll3  edere  (corticati  vivi  fino  al  bellico  ,  ac¬ 
ciò  che  penino  piu  ,  e  redi  per  piu  pena  loro  differita  la__* 
morte.  Colà  credefi  ? che, tagliato  qvello,  mvoia  V  Vomo, 

Rallentati  li  qvattro  Vafi.  Il  che  qvanto  fia  faffo  fi  sà  dal 
Isolano  Seniore ,  e  da  ciò,  che  fi  vede  nelle  Ernie  Umbili- 
caii,  e  nelle  Idropifie  »  nelle  qvaii ,  o  romponi!  li  Vafi  (ad¬ 
detti  #  o  dalPacredine  delfacqve  ,  redano  corrofi  ,  al  pari 
delle  Membrane, e  Vifceri  interni , fenza  che  per  ciò  invo¬ 
lano  ,  fe  non  dopo  molto  tempo  li  Pazienti  •  Ma  poi  ìsu* 

Storia  delle  Gemelle  di  Bafilea  mi  perfvade  pure,  che  li  no» 
ftri  Bambini  di  Sahara  potevano  fepararfi,  mediante  la  le¬ 
gatura  fatta  con  un  Cordoncino  incerato  di  fieta  cremefina  <, 

Jo  voglio  fupporre  ,  che ,  fono  gl3  integumenti  comuni* 

►vi  fude  del  vano,o  una  difeontinvazione  di  ciò,che  aveva 
ad  edervi  continovo  ,  cerne  ne3  mufculi  dello  Addome,  e 
nel  Peritoneo  .  Dunqve  ,  come  jo  di  dì  ne  miei  Saggi  del 
bvon  gttfto  di  Cerufta ,  dampati ,  raà  fenza  mio  confenfo  ,  in 
Padoa  (b)  ne  nafeeva  ]J  indicazione  di  tenere  unite  qvefte  (b) 
parti,  che  •  come  Jo  vi  diceva  ,  è  l'oggetto  della  Natura^  ,  Ver  Giufep. 
'ed  il  fine  dell3  Arte;  perocché,  Jo  vi  divifai  ,  che,  faccia  il  Verona  \>jii 
Certifico  qvel  lo ,  c  he  wole ,  colf  opera  delle  fve  indudriofe  "mn% 
mani ,  non  fi  mai  altro, che  efegvire  aveOe  dve  intenzioni 
che  fono  fc  toglier  e ,  e  congmngre  .  E  qvede  dve  intenzioni 
erano  appunto,  fecondo  me,  q  velie  ,  che  nafeeva  no  dall; 
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miferabife  politura  de^GemelIt  di  Saltata  è  V*era  bilogne 
però  dì  fare  in  erti  qvefte  dve Operazioni  ,  V  una  >  dopo 
l’altra  ;  cioè  congiugnere  colla  legatura,  e  poi  fciogliere^, 
col  taglio  »  Se  dire  non  vogliamo ,  che  colla  legatura , non 
fi  foddis face Oe  nel  medsftmo  tempo  alPuna,  e  all* altre  di 
erte  intenzioni *  Perocché  jo credo, che  ,  colio  andare  ftrin- 
gendo  11  cordoncino  ,  fi  vadano  appoco,  appoco  allungane 
do  le  fibre  de!  tegumenti  efteriori  ,  e  allungando  così,  che 
venghiiio ,  come  a  divellerli,  e  ridurli  a  tal  fegno,  che,fe 
non  fono  tagliate  affatto,  almeno  poco  vi  refta  a  tagliarli* 
L* Età  tenera,  e  pvorti  dire  qvafi  anche  in  Parta,  rende 
probabile ,  che  portarti  foddisfare  in  tali  ca fi  a  qvefte  dv^ 
indicazioni  con  molta  facilità*  Ma  che  dirti ,  rende  proba¬ 
bile  .  Non  ne  abbiamo  veduto  V effetto  nel  Parto  di  Bali- 
lea  ?  Ma  ,  perchè  pvò  darli ,  che ,  prima  che  a  me  nafca  a 
qvaldf  altro  Profeffore  la  congiuntura  d’avere  a  fepararefi- 
inili  Parti  attaccati  infieme,  non  voglio  tacere  qvì  a  V,  S* 
Illurtnrtlma  ,  che  l’Operazione  aura  fumilo  i> c fico  ,  f , 
dopod’averla  fatta,non  fi  ftarà  falla  rigorofa Ortervazione 
delle  mie  Maffime,che  trovo  confermate  così  bene  dalla. 
Sperierìza*  Voglio  dire  ,  che  il  bvon  Profeftcre  non  fi  di¬ 
parta ,  fatto  che  averà  il  taglio  diviforio,  cioè  la  folw^ion^j 
del  coatinvo  nelle  parti  efterne,da!  fecondo  de® Punti  Pra¬ 
tici  s  che  Jo  ò  pPópófto,  fe  wole  riufeire  bene  nel  covgiutt* 
gete  t  e  qvefte,  e  le  fottopofte  parti  sì  bene,  che  non  nafca 
altro  male  *  per  evi  qve*  teneri  Parti  abbiano  a  lafciarvì  ia 
vita  *  Ve  la  iafcìaranno ,  fe  a  feconda  dell’ufo  comune  e* 
fi  òftinerà  nel  volere  ogni  giorno  rivedere  le  piaghe  loro 
fatte  ,  e  fe  vorrà  applicarvi  con  un*  inoffiziofa  diligenza^ 
Rimedj  ,  che  poco  porranno  giovare  in  un  Cafo  ,  in  evi  , 
dopo  la  fatta  operazione ,  fpetra  alla  Matura  far  tutto  ìlrefto* 
jo  vi  ò  portato  PEfemplo  delle  Beftìe,  perchè  facciano  giu¬ 
dizio  gii  Vomini  .  Mi  fono  efpreflb ,  rìdermene  di  qvelli » 
che  penfano  ,  che  lì  Cani  Feriti  abbiano  il  Balfamo  nella 
Scialìva,  perchè,  da  loro  fteffi  rifanano  d’ogni  Piaga, che 
non  fia  in  parte  di  primo  ufo  (a)  ,,  Vi  dirti  dunqve,  che 
, ,  i!  loro  Balfamo  confìfteva  nel  non  volere  edere  toccati 
'  pì  da  alcuno*  nel  fiofi  volerci  fopra*  ne  Cerotti  f  ne  Empiaftr| 
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ne!  volere  ,  che  la  Natura  da  fe  li  fani  ,  contenti  fola. 

>>  mente  di  tenere  netta  Ja  Piaga  .  Ciò  che  Jo  dirti ,  e_ 
iicocolà ,  Jo  repplico  qvivi,  per  avvertimento  a  chi  mai  do! 
refle  fepararc  dve  Bambini  attaccati  .  Che  ben’Jo  fo,  che 
|  Poverini  morranno ,  fe  chi  feparolli ,  darafo  a  medicare 
oro  ogni  dì  le  Feritucce,e  a  fopraporvi  de’Rimedj,  e  poi 
liraffi  ,  ciò  effere  fiato  per  colpa  di  chi  badò  a  miei  Confi. 

Si*,  di  chi  fcoftoffì  dalla  ftrada  maeftra  dell’  Arte  ,  Malli- 
pia  però  certiffima  Jo  credo,  che  ficcome  la  natura fotto 
•operta  ,  forma  a  Bambini  le  parti  ,  cosi  a  qverti  ,  ed’ agli 
idultMe  unifee,  ripara,  e  congiunge  ,ftando  riparate  dagli 
tracchi  dello  ambiente,  tenendo  di  lontaniqve’,  che,dct. 
rimedj,  oliano,  in  vece  di  aiutarla,  alle  fve  inimitabilif. 
ime  operazioni  ,  e  difficultano,  ciò  che  facilmente  ella  fo- 
lavora  .  Ciò  eh’ Ella  fola  lavora  o  ,  generi ,  o  ripari ,  o 
onfervi  le  fve  faciture  palla  con  tal  gelofia  di  cuftodirne_, 

1  fegreto  del  modo ,  con  evi  travaglia  in  ciò  fare ,  che  ben 
n’accorgo,  d’averjo  intertenuto  di  troppo  V,  S.  Illuftrif- 
ima  ,  con  porle  in  veduta  la  debolezza  de’  miei  raciocinj, 
fpoffato  delle  mie  fpeculazioni .  Ma  mi  confoJa ,  non_, 
poto  la  fperimentata  Benignità, di  V.  $.  Illuftrima,  colia 
Iva  le  fpero  degnerafli  d’onorare  q verte  mie  fconciature  d* 
n’ Eroico  compatimento,  qvanto  la  Saviezza  d’un  grand’  (a) 
forno,  che  {*)  mi  alficura  ,  effere  comune  la  diigraziiù-,  Della  favie%. 
he  fi  vada  in  traccia  della  verità,  con  dve  deboli® mi  ,ed  '<*» + 
acerti  mezzi  ,  che  non  è  maraviglia  poi  fe  non  ne  potia-  *’ 

Po  cavare  niente  di  certo-  Sono  qvelli ,  dice  lo  rteffo  la_j 
mionc ,  e  la  Sperien^a,  nelle  qvali  tanto  vanamente  1’  Vo. 
io  confida  .  La  Prima  è  un  Proteo,  che  ogni  dì  cangia-, 
fpetto ,  è  un  Mare,  che  fempre  fortuneggia.  Ma  fi  è  an- 
he  più  incerta  la  fperienza  ,  non  v’  eflendo  nulla  di  più 
niverfale  nella  Natura,  niente  di  più  raro, e  più  difficile, 
qvafi  importàbile,  che  la  fomigliauza  ;  &c.  Jo  farò  tartaro 
»  poco  fpirito , fe ,  un  giorno,  mi  verrà  talento  di  fare  in¬ 
oliare,  fopra  la  Porta  della  mia  povera  Cafa  ,  a  lerrere_, 
vadrate,  come  dicea  Petronio  .Arbitro  yc\ verta  breve  Epigra- 
:  IO  NON  SO’  .  Ma  poi  mi  riparerà  dall’  aitrvi  dileg- 
o  il  Savio  ieiaron  ,  che  altrettanto  fece  fcrivere  l’anno 
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i6og.  (opra  la  Porta  della  fva  ,  fabricatafi  a  Condotta 
(a)  (  a  )  .  QveHa  ,  di  evi  mi  preggierò  ,  fara  ,  che  qvefto^ 

foìlìb.i.  ca^ grand*  Vorno  non  mi  porrà  fui  catalogo  di  qvelli  ,  che_^ 
pit  i.num.6s  ^ppaflionatamente  attaccati  a  certe  opinioni  ,  condannano 
fieramente  tutte  le  altre  ,  e  mai  non  fi  arendono  ,  qvan- 
do  fono  convinti  ,  anzi  vanno  in  colera  ,  fe  alcuno  li  vvoi 
porre  falla  bvona  firada  ;  che  in  fomma  mai  non  depu¬ 
tano  per  imparare  ,  e  per  trovare  la  verità  ,  ma  per  {otte¬ 
nere  ciò  ,  che  anno  già  fpofato  ,  e  giurato  farò  fempr^ 
pronto  ad  arrendermi  a  divifamenti  de*  più  faputi  ,  non^ 
avendo  Jo  ne  la  temerità  ,  di  far  fronte  a  perfone  raggvarv 
devoli  per  un  confumato  fapere  ,  ne  di  burlarme  di  Sog-, 
getti  temuti  per  i*  Autorità  .  Intanto  fi  compiaccia  V.  S» 
Illufirifiìma  9  che  Jo  conchiuda  qvefta  mia  Lettera  ,  col; 
dirle  ,  che  mi  pregio  d 9  averla  vbbidita  r  ancorché  mala¬ 
mente  ,  perchè  mi  retta  il  contento  d*  avere  compiuto  a 
miei  doveri.  Stupirà  taP uno ,  che,  a  feconda  di  qvefii?Jg. 
almeno  qvi  fui  fine,  non  mi  e  fp  ri  ma  falla  finezza  de*  miei; 
obbligati  rifpetti  ,  falla  preziofità  delle  Iodi  douute  al  fva* 
merito  ben  grande  .  Ma  non  so  come  regolarmi ,  si  »  eh1; 
Jo  non  entri  in  fofpetroad5  altri  di  coltivare  P  Adulazione; 
eh*  Ella  tanto  à  in  odio, che  Jo  abornfeo  fenza  remifiìont 
Fu  detta  colei  un*  Arte  adulterina  s  e  non  mai  Virtù  .  1  mie 
fentimenti  fóno di  Lode, ed’Otteqvio  a  Lei ,  qvando  Jo  pub  i 
blico  al.' Mondò  tutto ,  eh*  Ella  ,  con  eccetto  di  Benignità 
à  portato  il  mio  nulla  all’ auge  delle  fortune,  qvando- mi. i 
accordato  P  onore,  che  tanto  fi  imo,  di  potere  fofcriverrn! 
con  tutt*  otteqvio  ,  e  rifpetto. 

Di  V.  S.  filma,  e  Revfha. 

v.  v  ; 
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Fmilifs.  Dfaotifs.  &  Oilfgatifr.  ,Sèry,  itera  j 
Iacopo  Pellegrino  Nvvoletù. 


DIVVS  HJERONYMVS 

1  fi  E  P  1  S  T  O  L  l  S 

T,  Eganc  qvi  voltine ,  qvino- 
lunt  abiiciant^eventiìent  api- 
cesjitreras  calumnientur,  magis 
ab  ti  eieo  ventati*  amatore  pro- 
vocaborad  ftudium*  qvàm  ab 
aliorum  detrazione  ^  Òc  odia  de* 
terrebor , 

;  .  /  .  ..  ' 

P  A’  troppo  a  proposto  la  preferite  Epigrafe  nel 
cafo  di  pubhcare  q-vefìa  Operetta ,  1 


AVVISO 

DELLO  STAMPATORE 
Intirizzato  agli  Amici ,  e  Parziali  del 

Noftro  Signore 

NVV  OLETTI*. 

v_.  '  ..  ;  •  «r-  .  1  ***  • 

ESsendocchè  la  public  arjone  di  qveft'  Operai 
riefcirà  ,  fecondo  il  giudizio  de'  più  Saggi 9 
affai  grata ,  ri  per  l  ingenuità ,  e  modefìia  del 
f  vo  Autore ,  come  per  la  narrativa  amena  ,  e 
per  le  raggioni  ingegnofe  in  ifpiegare  l  Ajfunto  : 
onde  ò  fltmato  anch ’  io  di  fare  cofa  grata  a  chi 
leggerà ,  avviando ,  che  avefi’  Autoietdarà  avan» 
io  prima,  fotta  al  mio  Torchio  le  [ve  belle  »  dotte , 
~e  chiare  Masfime ,  Confi der anioni T doriche ,  e  Pra¬ 
tiche  fatte  intorno  alle  cofe,  che  alla  Chirurgia _* 
s' affettano ,  fondate  su  le  [ve  fperimentatisftme 
Prove,  tutte  amiche  della  f  triplicità }  facilità }  o 
brevità  ftcurtsfima  nel  medicare .  Saranno  ^  ve  fi  e 
vn  nftretto ,  md  non  piccolo .  di  tutto  aù  che-» 
avefto  Chiartsfimo  Profeffore  con  1‘  Arte  fva  psn- 
fa ,  e  pmttica  >  e  che  fi  dovrebbe  pratticare ,  e>p en¬ 
fiare  da  tutti  f  Cerufci  .  Con  cjvefle  Masfime  do¬ 
cili }  e  fu, vie  pretenderà  il  Signore  Nvvoletti  di 
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odisfare  a  fuoi  Amici ,  e  Parziali ,  e  mas/ime  A 
l<uelh ,  che  anche  pubhcamente  1‘  anno  incitato  di 
nofeguire  le  frve  Lompofizjoni }  come  ultimamente 
i  è  degnato  di  fare  ne  Giornali  dt  Venezia  il  Ce¬ 
lebre  Signore  Apoflolo  Zeno  nell'  accennare ,  chea 
fatto  con  lode  ,  ed  appro  var  ione  i  Saggi  del  "Buon 
Gufo  di  Chirurgia  del  Signore  Nvvolettìj  la  pu- 
hltcaxjone  de’  quali  t  fatta  in  Padova ,  à  feruitù 
piu  di  rojfore ,  che  d  altro  al  fuo  Autore  « 

|  Oh  Errori ,  che  faranno  fcorfi  in  quefìa  mia  im - 
wresfone ,  o  tutto  aò  >  che  ut  manca  per  la  pulite z» 
X.a  della  Lingua  ne  farà  fiato  cagione  l' abfenza  dell* 
Autore  »  intrattenuto  dalle  facendo  di  fua  Condotta  * 
$  dagl ’  tmpteghi  del  fuo  genio  cotanto  amico  aUt^> 
Lettere  :  onde  fi  prega  il  difcreto  Leggitore  d' un  be¬ 
nigno  ,  e  gentile  compatimento  t  mentre  fe  gli  augn* 
ra  ogni  maggiore  Felicità , 
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